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mente sgomento, spiazzato e immancabilmente 
incuriosito. Cos’è la patafisica? Chi sono i pata-
fisici? Molte domande, altrettante risposte appa-
rentemente difficili, incomprensibili, nel tentati-
vo di saziare ancora una volta quella umana sete 
di inquadrare, catalogare, illudersi di afferrare 
almeno per un attimo le cose del mondo.
Ebbene, ci si prepari ad un grosso imprevisto, 
poiché la patafisica è innanzitutto inafferrabi-
le, scivolosa, luogo di corto circuiti semantici, 
dialettici, culturali. Con essa ci si addentra in 
un luogo dove trovare un senso, di sicuro non 
avrà più senso poiché a priori essa stessa dei sen-
si se ne prende gioco, con ironia, ne sbeffeggia 
quell’arroganza umana che crede illudendosi, di 
capire, sapere, gestire la tanto equivocata e con-
fusa realtà che per la patafisica si perde in quella 
infinita forma spiralica chiamata Giduglia.[2]

La Patafisica è la scienza delle soluzioni imma-
ginarie, è la Scienza di tutte le Scienze, rivelata 
al mondo dallo scrittore francese Alfred Jarry 
[3] “perché ve ne era un gran bisogno”, recita il 
suo Ubu incatenato. Con la prima presentazio-
ne dell’Ubu Re nel 1896 a Parigi, Alfred Jarry ha 
già scritto non solo un forte testo teatrale, ma ha 
aperto negli anni a seguire fino ad oggi una fer-
tilissima e planetaria attività intellettuale intorno 
allo studio delle soluzioni immaginarie.

Oggi 8 Settembre, che ci crediate o no è 
il primo dell’anno. Si, proprio il primo 
giorno assoluto di un’era differente ep-

pure uguale in tutto alla nostra, altrimenti detta 
in gergo patafisico,era volgare. Ebbene, auguri 
di un buon 138, per un nuovo anno patafisico 
come è inscritto nel calendario perpetuo[1] ad 
esso designato con tanto di santi e festività, dove 
però a fare la differenza, i giorni bui, quelli lu-
minosi, quelli di festa e quelli asfissiantemente 
ordinari, hanno lo stesso valore. Tutte le cose 
appaiono della stessa grandezza davanti alla 
grande Scienza. Per la Patafisica, non ci sarebbe 
niente al mondo di stabile e inamovibile! La re-
gola appunto non la convince quanto una buona 
eccezione, e non ne rifiuterebbe alcuna, le com-
prenderebbe tutte, le accoglie come soluzioni 
possibili, infinite soluzioni possibili, pertanto, 
tutte immaginarie, in quanto essa valuta il tut-
to come una grossa, enorme e a volte aberrante, 
soluzione immaginaria.

Così, in poche righe si potrebbe già abbozzare 
una certa idea di patafisica secondo i dogmi di 
questa erudizione, data alla vita alla fine dell’800 
e divenuta, poco dopo la seconda guerra mon-
diale, vera e propria dottrina di un vastissimo 
movimento filosofico-culturale. Chiunque sia 
all’oscuro della sua esistenza, rimane puntual-
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Note:
1. Il calendario patafisico steso dai primi componenti del Collège de ‘Pataphysique è detto Perpetuo, non subisce variazioni bisestili, il capodanno corrisponde all’8 settembre dell’era 
volgare (data di nascita di Jarry 1873). Consta di tredici mesi chiamati nell’ordine: Assoluto, Haha, Asso, Sabbia, Scervellaggio, Gole, Pédale, Clinamen, Palotino, Merdre, Giduglia, 
Tatane, Fallo.

2. La Giduglia è la vorticosa spirale che rappresenta la pancia di Padre Ubu, detta anche Cornoventre, è uno dei simboli che rappresentano la patafisica. Essa abbraccia l’universo 
con la sua linea spiraliforme in infinita espansione.

3. Alfred Jarry (Laval, 8 settembre 1873 – Parigi, 1º novembre 1907) è stato uno scrittore e drammaturgo francese. ha avuto l’intuizione della patafisica sui banchi del liceo durante 
le ore di fisica del professor Hebert tra il 1885 e il 1888. Alfred Jarry, ne sviluppa istantaneamente le basi scrivendo e pensando il suo Ubu Re e successivamente facendone una vera e 
propria dottrina con il suo “Gesta e opinioni del Dottor Faustroll”, terminato nel 1898.



La Patafisica riporta l’attenzione sulle eccezioni 
piuttosto che le regole, ed è nella sua essenza un 
atteggiamento intellettuale assolutamente nuovo 
per il suo tempo. Nasce come apertura sul mon-
do e sul sapere dell’uomo per contrastare ogni 
tipo di imborghesimento del sapere. Alfred Jarry 
non fa tutto questo in prima persona, ma la fa ri-
velare al mondo dal suo Dottor Faustroll in “Ge-
sta e Opinioni del Dottor Faustroll, patafisico”. 
Con questo romanzo ne stabilisce le fondamen-
ta, iniziando così a fondere i confini tra illusione 
e realtà, facendo leva su illusorietà e confutabi-
lità e intingendo il tutto di filosofia, fenomeno-
logia con riferimenti e inevitabili intrecci che 
come identifica Deleuze, precedono Heidegger 
e raggiungono Husserl, anticipano di decenni 
Popper ed esaltano De Quincey, quest’ultimo, 
amato scrittore britannico di Jarry, e autore de 
“l’assassinio come una delle belle arti”.
Alfred Jarry anticipava così tutti, dadaismo, fu-
turismo, surrealismo, contaminando indelebil-
mente chiunque lo leggesse o assistesse alle pri-
me rappresentazioni della sua opera. Nello stesso 
tempo, in un solo colpo, univa con la Patafisica 
scuole di pensiero apparentemente distanti e 
contrastanti, filosofi, scrittori, chiunque si fosse 
dedicato allo studio della realtà e ad un qualsiasi 
tipo di atteggiamento verso l’esistenza.
Dopo questa premessa, poco più in pataprofon-
dità, ci si ritrova facilmente in quella vera è pro-
pria dottrina di cui si è strutturata la Patafisica 
successivamente a Jarry, in questi primi cento-

trentotto anni dalla sua nascita. L’era patafisica 
parte appunto l’8 settembre 1872, anno di nascita 
di Jarry, portata poi avanti come vero e proprio 
oggetto di studio e analisi, la patafisica è stata ap-
profondita da un’organizzazione strutturatissima 
e dichiaratasi essa stessa sin dall’inizio “minorita-
ria per vocazione”; il Collège de ‘Pataphysique[4].
Fondato a Parigi nel 1948, il Collège de ‘Pa-
taphysique vede fino ad oggi la sua storia attra-
versata da grandi personalità della cultura, quella 
cultura tesa al capovolgimento di ogni dogma, 
senso o pratica del pensiero, che può accostare il 
più grande scrittore e intellettuale di tutti i tempi 
ad un paio di forbici e ad un affilatissimo rasoio 
usato nel più remoto e malandato salone per ac-
conciature maschili di periferia.

Ebbene, in questi e in altri dettagli ci addentrere-
mo nelle prossime settimane con estrema atten-
zione e cautela cercando di non fare mai l’errore 
di confondere tutto questo con una certa idea 
anarchica dell’esistenza. Per vizio o difetto infatti, 
non bisogna far degenerare il tutto in aspetti poli-
tici di cui la patafisica francamente se ne infischia 
gridando al riguardo un fragoroso HA!HA!
Dopo queste prime settimane propedeutiche ci 
addentreremo nel vivo della questione analizzan-
do le varie particolarità e applicazioni patafisiche 
appartenenti a questo mondo.

Un benvenuto a voi quindi e a questa Patarubri-
ca che seguirà ogni mercoledì un percorso tra la 

Note:
4. Costituita a Parigi nel 1948 da un gruppo di letterati quale “società scientifica internazionale” e soprattutto “minoritaria per vocazione”, vengono eletti dei reggenti 
supremi eterni e inamovibili. Dopo aver proclamato curatore Inamovibile il Dr. Faustroll, rappresentato in terra da un Vice Curatore ‘Sua Magnificenza’, la struttura 
si allarga nell’ordine: corpo dei Trascendenti Satrapi, corpo dei Provveditori, cui spetta l’amministrazione del collegio; I Sommi Reggenti, che svolgono attività prope-
deutica e di insegnamento; di seguito Datari, Corrispondenti Anfiteoti, Uditori, e palotini. Ma della struttura del Collegio ne parleremo in un’altra rubrica.

5. l’Autoclave di Estrazioni Patafisiche è il nuovissimo Centro studi patadiagnostici mediolanensi fondato l’8 dicembre del 2008 a Milano da un gruppo di personalità 
molto varie con la voglia di portare di nuovo in pressione altissimi studi patafisici sul territorio meneghino. Ultimamente ha pubblicato in italiano la prima traduzio-
ne del Testamento, uno dei testi fondamentali scritto nel 1956 dal Dr. Sandomir, Curatore Inamovibile del collegio francese.

storia di quello che è stata e quello che attualmente 
è la Scienza di tutte le scienze. Ricerche, studi, con 
un’attenzione particolare al ruolo di grande centro 
culturale che Parigi e il suo Collège de ‘Pataphysi-
que ha rivestito nella sua rivelazione al mondo e la 
sua diffusione. Si cercherà di fornire riferimenti bi-
bliografici, traduzioni e brevi passaggi di documenti 
storici che sono stati tradotti o che attualmente sono 
in traduzione dal nuovo Autoclave di estrazioni pa-
tafisiche di Milano [5].

Faustrollicamente vi saluto, rimandandovi alla pros-
sima settimana. ha! ha!
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Bentornati a voi, presenti e assenti!
Questa settimana ci allontaneremo per un 
attimo dagli iniziali aspetti storici che han-

no aperto questa Patarubrica e cercheremo di ad-
dentrarci nel pieno della questione, dove la parte 
più interessante starà nel fatto che tutto quello 
che qui si affermerà sarà Patafisico a sua volta, 
perfettamente dubbio e relativo, come qualsiasi 
cosa esistente al mondo. “Solo l’immaginazione 
più ferrata produce realtà indiscutibili” direbbe 
probabilmente Boudrillard [1].

Abbiamo già accennato precedentemente che la 
Patafisica è la Scienza, la Scienza di tutte le Scien-
ze poiché le racchiude tutte. Uno degli assiomi 
più ripetuti afferma che essa si estende al di là 
della metafisica quanto questa, al di là della fisi-
ca [2], assioma indubbiamente interessante, ma 
che apre notevoli perplessità a chi non riesca a 
percepirne la sfumatura che divide soprattutto la 
metafisica dalla patafisica.
Ebbene, tentiamo di illustrarne la delicata que-
stione:

1- La fisica, studia le generalità proprie delle cose 
del mondo, i fenomeni naturali come le leggi che 
le regolano, le loro interazioni, le comuni interfe-
renze. Tutto questo avviene per la fisica attraver-
so dei modelli, schemi, immagini. Ha una scala 
di valori precisissima e quasi sempre inamovibile. 
Adesso, facendo un esempio, prendiamo un og-
getto qualsiasi mantenendolo sospeso a mezz’a-
ria, guardiamolo per un secondo prevedendo 
cosa accadrebbe se lo si lasciasse. Ebbene, lascia-
molo. Cade. La fisica ci fornisce ogni supporto a 
questo evento e per l’oggetto non c’è proprio come 
evitarlo, cadrà puntualmente.

2- La metafisica, si interroga e si preoccupa 
sull’essenza delle cose al mondo (realtà), lo fa con 
ogni capacità sensoriale che si illuda di intender-
la. Si preoccupa della presenza in un corpo come 
trascendenza oppure della sua esistenza ontologi-
ca. Pensa a quanto sia lontano o vicino il soggetto 
dall’oggetto, quindi l’oggettivo dal soggettivo. Ri-
tornando ora allo stesso esempio di prima (l’og-
getto lasciato cadere), riprendiamolo e teniamolo 
sospeso di nuovo, guardiamolo. Lasciamolo an-
cora una volta. Per la metafisica in questo caso 
non si muoverebbe affatto, rimarrebbe sospeso, 
inerte, si direbbe in auto riflessione. Esisterebbe 
solo l’oggetto e il mondo intorno che lo accetta o 
lo rifiuta, che lo interroga, colmandolo di signifi-
cati e significanti.

3- Eccoci alla patafisica come ultimo anello che 
racchiuderebbe in essa tutte le scienze, tesa all’ec-
cezione e al particolare, si troverebbe più al di là 
della metafisica, contenendola insieme a tutto il 
resto. Ancora una volta torniamo all’oggetto te-
nuto tra le mani (caduto per leggi fisiche, sospeso 
in riflessione per valutazioni metafisiche), pren-
diamolo ancora.

Per la patafisica, lasciandolo di nuovo non stareb-
be “solamente” cadendo, non potrebbe neppure 
rimanere solamente sospeso; Patafisicamente, 
starebbe prendendo qualsiasi direzione, di lato, 
obliquamente, verso l’alto; potrebbe essere che 
stia sparendo e apparendo ricomponendosi in 
modo intermittente e all’infinito fino ad illuderci 
che si muova in un mondo fluido.
Queste possibilità generano e rinnegano conti-
nuamente se stesse, cosicché, se non riconosces-
simo la nostra Patafisicità, i nostri sensi continue-
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rebbero ad illuderci ricostruendo quel qualcosa 
di così convincente chiamato “realtà” che, come 
in un gioco di specchi, ci trasforma continua-
mente in “oggetto” facendoci cadere in un vuoto 
[3], quello dell’oblio che ogni percezione è solo 
una pura soluzione immaginaria.
Solo prendendo coscienza di essere Patafisici po-
tremmo capire che quell’oggetto non sta caden-
do davanti i nostri occhi, bensì quella è solo una, 
quanto infinitesima soluzione immaginaria data 
da una particolare condizione. L’immaginazione 
qui si apre non alla fantasia più sfrenata, ma pu-
ramente alle soluzioni possibili, che sono infinite, 
atemporali, le quali vanno oltre ogni intuizione 
metafisica, oltre i nostri illusori sensi, ben oltre 
qualsivoglia proprietà fisica di questa nostra con-
dizione esistenziale.
(Riguardo l’esperimento dell’oggetto, verosimil-
mente fracassato dalle ripetute cadute, noi non ce 
ne assumiamo alcuna responsabilità!) HA!HA!

Riprendendo il discorso con Ruy Launoir [4]: 
“Non si tratta di far regnare l’ordine o il disordi-
ne, ma di osservarlo, l’osservazione intanto, come 
tutti sanno, è il primo stadio della scienza, così 
ugualmente della Scienza. La porta patafisica non 
apre su niente [...]”.
Quello che impedisce di trovare qualcosa attra-
versando questa porta è la conoscenza oggettiva, 
e la patafisica lo ricorda ad ogni istante. Il suo fine 
non è di aprire su qualcosa, proclamando essa 
stessa la fine dei fini, quanto di donare la vista per 
scrutare dal buco della sua serratura. Di lasciare 
vedere non il mondo così com’è, ma soprattutto 
sempre, come indica Launoir, evidenziare quanti 
sforzi facciano quei pensatori del nostro tempo 
per forgiare quelle chiavi. La patafisica non ha 
dunque nessun fine, né quello di forgiare nuove 
chiavi, ma di lasciare osservare attraverso i buchi 
delle sue serrature, gli universi supplementari. A 
noi tra l’altro tanto necessari.

Risulta più semplice e comprensibile ora, soffer-
marci ad indicare che la patafisica si nutre di un 
atteggiamento già correlato allo spirito umano 
e che essa è sempre esistita ed ha attraversato in 
maniera cosciente o incosciente la mente umana. 
Si parla di quell’atteggiamento a tratti disarmante 
di chi oppone ad una regola la propria esigenza, 
esistenza o diritto di potersela immaginare da sé. 
Affrettatamente si potrebbe correre il rischio di 
confonderla con un certo atteggiamento anarchi-
co ma si faccia molta attenzione, di questo pro-
prio non se ne cura minimamente e niente l’ac-
comuna.

La patafisica appare dissacrante per ironia, ma 
non sarebbe ironica in partenza, è la sua pratica 
che porta ad una dissacrazione costante a risultare 
ironica per natura o difetto. Poiché ciò che sem-
bra contrastare il certo ha in se un’anima beffarda 
che vuole sottrarci ad una logica prestabilita. Ed 
è di dissacrazione che sono impregnati i grandi 
testi teatrali di Jarry dedicati ad Ubu Roi, con una 
apparente quanto falsa ironia, che demolisce ogni 
cosa attraverso l’arma della sovrapposizione e l’ac-
cumulo. In ugual misura attua uno svuotamento 
di ogni senso e valore.

La patafisica è Cultura della coesistenza per asso-
luto, dell’eccezione interna ed esterna a tutte le re-
gole. Si riempie e si svuota continuamente come in 
un gioco di specchi all’infinito, come tale, diventa 
inafferrabile essendo eccezione prima di tutto di 
se stessa. Scampa continuamente alla regola, spo-
standosi in successive e conseguenti eterne ecce-
zioni. Eppure, essa non confonde il tutto contrap-
ponendo il tutto al tutto, non crea a priori un’idea 
inafferrabile come suo fine ma destituisce l’inaf-
ferrabilità stessa della vita. Ridona la sensazione 
ancestrale di non riuscire a tenere tra le mani per 
più di una manciata di minuti un senso, il senso 
di qualsiasi cosa. Apre ed espone al doppio, triplo, 
fino all’infinito, le probabilità che le cose siano 

e non siano nello stesso istante. Così, in questo 
modo, genera una realtà continuamente in dise-
quilibrio, molto più carica di senso, quel senso in 
cui, il suo rinnegarsi conferma costantemente sia 
il vero che il falso creando un istante in cui si ha 
la sensazione di toccare con mano un vuoto, vera 
completezza che ricostruisce uno spazio cosmico.

Note:
1. Libera riflessione ricavata da “Il Patto di lucidità 
o l’intelligenza del Male” di Jean Baudrillard, pp. 
186, editore Raffaello Cortina.

2. La Patafisica è la scienza di ciò che si aggiunge 
alla metafisica, sia in essa, sia fuori di essa, esten-
dendosi così ampiamente al di là di questa quan-
to questa al di là della fisica. Alfred Jarry, Gesta 
e opinioni del dottor Faustroll, patafisico. Milano, 
Adelphi Ed., marzo 1984. Trad. It. di C. Rugafiori.

3. Trionfo dell’oggetto sul soggetto uomo discusso 
da Jean Baudrillard in Le strategie Fatali, Feltri-
nelli 1984.

4. Clefs pour la pataphysique, Régent de Cléidolo-
gie du Collège, Ruy Launoir. Ed. L’Héxaèdre, Paris 
2005, p.22
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Un benvenuto soprattutto a voi rari lettori. 
Oggi è 15 Assoluto 138 E.P. giorno dedica-
to all’ Ethernità. 

In Etherno, dedichiamo questa Patarubrica al gran-
de motore che ha avviato al mondo la Scienza di 
tutte le scienze ed i suoi precisi studi. Sono conten-
to di farlo qui per voi in qualità di Corrispondente 
Anfiteota proprio del Collège de ‘Pataphysique, così 
che da questa posizione più o meno scientifica, spe-
ro di poter sradicare quei suoi caratteri a volte visti 
con difficoltà e distacco e ristabilirne il suo storico e 
atemporale interesse nonché, non dimentichiamo, 
il suo inutile funzionamento.

Dal sito ufficiale del Collège si legge: “Il Nuovo 
Organo del Collège de ‘Pataphysique è un luogo 
aperto a tutti”. Questa citazione firmata Février 
F.Bauvoisin [1] suggerisce una nuova epoca e gene-
razione ‘Patafisica del Collège.
Ma andiamo in ordine, (eccezionalmente per una 
volta) questa è una premessa importante per ini-
ziare ad introdurre quell’anima che fino a pochi 
decenni fa ha vivificato questa “société secrète, mi-
noritaires par vocation” come l’ha definita il Dottor 
Irénée-Louis Sandomir suo fondatore nel 1948. Ep-
pure, essereminoritaria per vocazione, non era per 
Sandomir né una chiusura né una provocazione, 
come chiarisce Serge Senninger: 

“Essere minoritario per vocazione oppure per pro-
vocazione sono due cose differenti. La vocazione 
implica la solitudine, la provocazione invece, la fol-
la. Questa avventura dipende invece dalla vocazio-
ne che è aspirazione discreta e ugualmente segreta 
nelle sue manifestazioni come nei risultati [2]”.

Per il Collège de ‘Pataphysique la vocazione è in 
ogni momento della sua storia quella di riconosce-
re la patafisicità dell’uomo, studiare le particolarità 
del mondo abbracciandolo tutto come prenden-
done la parte più infinitesimale e assumerla quale 
unica ed enorme soluzione immaginaria. 
Dunque il Collegio oggi è dichiaratamente un luo-
go aperto, raccoglie materiale e studi ‘Patafisici di 
rilievo pubblicandolo nelle proprie edizioni, ma 
conserva in sé sempre quella patina che lo rende 
come invisibile, a tratti inafferrabile e sempre con 
quella gerarchia inamovibile di cui tra poco ne il-
lustreremo le patafisiche impalcature.
Chiariamo subito per sfatare ogni dubbio e idea 
errata, che il collegio di patafisica non è un’ asso-
ciazione degli amici di Alfred Jarry e non ha mai 
fatto “letteratura”, bensì raccoglie ed emana il frut-
to di quelle applicazioni scientifiche descritte nei 
propri postulati. E’ talmente fedele e coerente ai 
propri contenuti Patafisici, da rendersi esso stesso, 
visibile e contemporaneamente inesistente. Così 
come la patafisica non è affatto una forma di umo-
rismo né di esoterismo, il Collège de ‘Pataphysique 
è una società di ricerche ardue, ma si badi bene, 
coscientemente inutili. Queste direzioni di ricer-
ca sono multiple e i patafisici si riferiscono ai casi 
particolari, ai margini, all’errore, ma trattano an-
che del generale, dell’universale, dell’universo. 
Vediamo di ricostruire ora quella storia che ha vi-
sto il Collège diventare non solo un luogo fisico di 
incontro, di frequentazione, bensì un piano, una 
tangente intellettuale che in modo immaginario 
ha unito quasi tutte le personalità più feconde del 
‘900. 
Il funzionamento del Collège de ‘Pataphysique è 

Note :
1. Riferimento al sito : http://www.college-de-pataphysique.org/college/accueil.html 
2. Dai Carnets du Collège de Pataphysique, Serge Senninger: Journal d ‘Anatole / Sythes à Sion. Serge Senninger è Provéditeur-Provecteur Général du Collège de 
‘Pataphysique. 



retto da STATUTI proclamati nel 76 dell’era patafisica 
(un anno dopo la fondazione del collegio) dal Vice-
curatore fondatore Iréné-Louis Sandomir, e controfir-
mati dalla Provveditrice Generale Mélanie Le Plumet, il 
provveditore Generale aggiunto e Rogatore Jean Hugues 
Sainmoint e il Moderatore Amovibile (Provvisorio) 
Oktav Votka. Gli statuti sono pubblicati lo stesso anno 
in un pubblicazione interna del Collège [3].
Nel secondo capitolo degli Statuti troviamo descritta 
con estrema precisione la gerarchia degli ottimati. In 
alto su tutto si trova il Curatore inamovibile il Dottor 
Faustroll con la sua scimmia Bosse-de-Nage, poi il Vice-
Curatore, a cui è delegata la gestione del magistero, fino 
ad oggi ne sono susseguiti quattro: il Vice-Curatore fon-
datore Sandomir, Il Barone Mollet, Opach e Lutembi. 
Quest’ultimo, ne regge l’attuale magistero. “Sua Magni-
ficenza” è la nomina che spetta puntualmente ad ogni 
Vice-curatore.
Di seguito, gli statuti del Collegio continuano la rappre-
sentazione gerarchica delegando un corpo di Provvedi-
tori ad amministrare i propri beni. Questi, amministra-
no sia i beni immaginari come quelli reali del Collège, 
organizzandone le pubblicazioni e le manifestazioni. Ai 
Provveditori spetta il compito di creare nuove cattedre 
dei Reggenti dopo averne accertato, sempre patafisica-
mente, le adeguate attività. Per aiutare l’internazionaliz-
zazione delle attività del Collegio, sono stati creati dei 
Provveditori-Propagatori. (Provéditeurs-Propagateurs 
Sérénissimes).
Il corpo successivo è costituito dai Satrapi che, secon-
do gli Statuti, “non agiscono nel college che con la loro 
presenza, o ugualmente, con la loro assenza”, qualificati 
come trascendenti, hanno tra di loro figure illustri come 
Raymond Queneau, Michel Leiris, Jean Dubuffet, Noël 
Arnaud o ancora Fernando Arrabal, e in Italia, Umberto 
Eco, Dario Fo, Errico Baj, Eduardo Sanguineti.
Le funzioni d’insegnamento sono tutelate dai Reggenti 
che occupano le 27 cattedre fondamentali previste dagli 
statuti. Il numero di cattedre non è limitativo quindi i 

titolari di questo corpo sono in realtà molto più 
numerosi. 
Seguono a questi ultimi i Datari, i quali costitui-
scono il rango essenziale dell’amministrazione del 
Collegio, anche se il loro ruolo può sembrare su-
balterno. Ruy Launoir li qualifica “laboriosi fun-
zionari” [4]. Essi servono in due strutture: La Ro-
gazione (Rogation), di cui la funzione consiste a 
mantenere i legami tra i corpi, e il Nuovo Organo 
(Novum Organum du College de ‘Pataphysique). 
Questo corpo possiede ugualmente la propria 
gerarchia interna che si identifica in Protodatari, 
Vice-Protodatari, Deuté Rodatari, Datari e Sotto-
Datari. Li si qualifica Equanimi.
Infine, gli Auditori e i Corrispondenti. Si distin-
gue tra Auditori e Corrispondenti Reali e Audi-
tori e Corrispondenti Apparenti. Alcuni sono 
anche nominati quali Auditori o Corrisponden-
ti Anfiteota. Gli Auditori si qualificano come 
Stimati. Il Funzionamento del Collège de ‘Pa-
taphysique è mosso infine da una struttura molto 

Note:
3. Collège de ‘Pataphysique. Statuts du Collège de ‘Pataphysique. Paris, Collège de ‘Pataphysique, 76 (1949).
4. Come ci suggerisce Alexandre Boutet nel suo testo Les publications du Collège de ‘Pataphysique à la bibliothèque de l’Arsenal. Alexandre Boutet, 2005

articolata di sotto-commissioni. Ci sono 77 
Sotto-Commissioni, divise a loro volta da 7 
Commissioni, di cui alcune accostate da Co-
commissions o appaiono a volte delle Inter-
missioni (15 in totale), loro stesse generano 
2 Ac-commissions. 
Tutte sono sotto una Sur-commissione; I 
Provveditori Generali, che la compongono, 
possono inoltre dividersi tra una Transcom-
missione e una Precommissione. Terminia-
mo qui la prima parte riguardo il Collège de 
‘Pataphysique e rimandiamo alla prossima 
Patarubrica dove entreremo nel vivo della 
sua storia fatta di personalità così illustri. 
Approfondiremo poi l’occultazione e disoc-
cultazione fino alle ultime attività scientifi-
che dei nostri giorni. 



PATArubrica N.4 - Il grande motore della macchina ’Patafisica:  
Il Collège de ’Pataphysique (Seconda parte). Giovanni Ricciardi - 22.09.2010

Il Collège de ‘Pataphysique è fondato il 22 Pa-
lotino 75 (volg. 11 maggio 1948), per celebra-
re il cinquantesimo dalla stesura del Gesta e 

opinioni del Dottor Faustroll di Alfred Jarry, in 
presenza come si era già accennato, del Dottor 
Irénée-Louis Sandomir, Oktav Votka, Jean–Hu-
gues Sainmont e da Mélanie Le Plumet. Dal 1948 
al 1957 è così per nove anni sotto il magistero del 
Dottor Sandomir, e vede la pubblicazione della 
maggior parte dei testi dottrinali decisivi per l’av-
vio dei lavori riguardo la Scienza. Citiamo altre 
personalità importanti riguardo questo magiste-
ro, il Provveditore delle finanze Georges Petit-
faux, i Reggenti François Laloux, Luc Etienne, e 
il Datario Henri Bouché. Durante il primo magi-
stero gli studi tendono ad analizzare, pubblicare 
Jarry insieme e quei primi testi basilari, scritti dal 
Dottor Sandomir, che formano la raccolta Opus 
Pataphysicum.[1] 

Di certo, in questo primo momento, non è solo 
in questa attività che si limitava il Collegio, oltre 
ad esposizioni come l’Expojarrysition del 1953, 
le esposizioni Allais e Rimbaud nel 1955, veni-
vano pubblicati i primi testi di grossa rilevanza 
di Ionesco, oltre alla loro attività pubblica fatta di 
conferenze e dibattiti. La maggior parte di tutti 
gli importanti testi sono pubblicati nella rivista 
Viris Candela, e nei vari Cahier. Testi sempre più 
rari da recuperare.
Arriva il 1957, e si apre un anno delicato e di 
grossi cambiamenti, all’età di 93 anni muore Sua 

Magnificenza il Dottor Sandomir e Sainmont vie-
ne ricoverato in una casa di cura. Così passano due 
anni quando nel 1959 viene eletto un nuovo Vice-
Curatore, il Barone Mollet, a lui viene affidato un 
segretario privato (particolare) generale, Latis. Bo-
ris Vian rimane in questo periodo una personalità 
di fortissimo riferimento malgrado la sua scom-
parsa qualche giorno dopo l’acclamazione al Baro-
ne Mollet sulla terrazza dei tre Satrapi. Sul piano 
delle diverse strutture del collegio, il secondo ma-
gistero è marcato dalla creazione dell’OuLiPo.[2]
Un altro fatto che marca un notevole cambiamen-
to è l’apertura del Collegio sul versante internazio-
nale, viene fondato a Buenos Aires l’Istituto di Alti 
studi Patafisici, seguito poi da quello dell’Istitutum 
Patafisicum Mediolanense e di un altro Istituto 
Romano. Poco dopo, viene fondato l’Istituto Pata-
fisico Partenopeo. Di questi passaggi italiani, isti-
tuti e gruppi, ne parleremo in un’altra patarubrica . 

Dopo la scomparsa del Barone Mollet, nel 1965 si 
provvede all’elezione di Sua Magnificenza Opach 
come terzo Vice-Curatore, che si fa rappresenta-
re a Parigi da un Rappresentante Ipostatico, Jean 
Ferry. Nasce una nuova serie di Viridis Candela 
chiamata Subsidia Pataphysica. Il movimento d’in-
ternazionalizzazione continua con la creazione di 
istituti in Svezia, in Belgio, Svizzera e in Quebec.
Il 17 dicembre 1974 è una data da ricordare, con 
l’affermazione storica “La barbe avec la Pataphysi-
que!” (Che barba con la Patafisica!) Sua Magnifi-
cenza Opach decide di occultare il Collegio fino 

all’anno 2000. Anche se l’occultazione cominciò 
solo dopo quattro mesi, il 29 clinamen 102 E.P., 
tutte le attività, gli incontri, le manifestazioni pub-
bliche da quel momento erano state cancellate. Lo 
sarebbero state fino all’anno 2000. Anche Il calen-
dario patafisico viene occultato, il suo uso proibito 
e rimpiazzato da tre puntini sospensivi dove al loro 
fianco poteva trovare posto solo la data corrispon-
dente al calendario volgare. Iniziava così il “...(18 
Aprile 1974 volgare)”. 

Durante l’occultazione del Collège, ad eccezione 
degli istituti stranieri, l’utilizzazione pubblica del 
calendario era solo possibile usarla per datare cose 
antecedenti l’occultazione, come riferimento stori-
co di datazione. Si può rilevare a questo punto, che 
l’occultazione coincide con la sparizione di tutta una 
generazione di ‘patafisici che avevano lasciato una 
forte impronta alla vita del collegio. Latis muore nel 
1973, seguito più tardi da Jean Ferry. Seguirono la 
scomparsa di Jaques Prévert, Queneau, Max Ernst, 

Note:
1. Nel 2010 è stata curata dall’Autoclave di Estrazioni Patafisiche una parte di questa raccolta di scritti del 
Dottor Sandomir. Testamento, Milano 137 E.P. Trad. di Salvatore Oriolito Ed.Derbylius.
2. L’OuLiPo è un gruppo di scrittori e matematici fondato nel 1960 da Raymond Queneau e François Le 
Lionnais. Essi mirano a creare nuovi testi letterari usando testi già scritti attraverso diverse tecniche e ap-
plicazioni. Il sito ufficiale dell’oulipo http://www.oulipo.net/
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Mirò, René Clair, Man Ray. Eppure, la patafisica 
non resta inerte né in attesa di qualcosa. L’occul-
tazione non aveva impedito alle altre strutture 
di continuare gli studi riguardo la Scienza, così 
un altro organismo si dedica ad amministrarne 
i lavori e a pubblicarli: il Cymbalum Patafhysi-
cum. La pubblicazione della rivista Viris Cande-
la si sussegue da questo momento in tre serie di 
28 numeri : Gli Organographes, i Monitoiries, e 
poi, l’Expectateur. In questo periodo in Francia 
si moltiplicarono le ricerche con la costituzione 
di strutture sul modello del già prolifico OuLiPo, 
nascono: l’OuPeinPo (Laboratorio di pittura po-
tenziale), l’OuMuPo (per la musica), l’OuHisPo 
(per la storia), l’OuPHoPo (fotografia), e l’OuCi-
Po (per il cinema) e altri ancora. Ebbene, nel 1993 
muore Sua Magnificenza Opach. Essendo in pie-
na occultazione, il collegio fa fatica a nominare 
un suo successore, eppure, il 18 Gennaio 1997, 
Senninger in qualità di elettore unico nomina il 
già Satrapo Lutembi [3], che diviene così il quar-
to Vice-Curatore del Collège de ‘Pataphysique. 
Quest’ultimo decide, per rispetto del suo prede-
cessore, di mantenere l’occultazione fino all’anno 
2000. L’occultazione ha così fine il 29 Clinamen 
127, ben 25 anni dopo e sarà una grande festa. 
Lo si annuncia dalla terrazza dei tre Satrapi ac-
canto al Moulin Rouge di Parigi (dove nel 1959 
si era proclamata l’elezione del Barone Mollet). 
In questa occasione prendono parte ai festeggia-
menti moltissime personalità anche italiane tra 
cui, Il Satrapo Enrico Baj il quale legge in latino 
un annuncio in occasione della disoccultazione. 
Un vento nuovo vede quindi iniziare una nuova 
serie di pubblicazioni, i Cahiers trimestriels du 
Collège de ‘Pataphysique e ancor più un nuovo 

organo, il Novum Organum du Collège il quale ne 
assicura la distribuzione. La celebrazione della di-
soccultazione fu onoratissima e affiancata da una 
grande esposizione (più di 500 opere) organizzata 
a Chartes durante l’estate 2000. 
La storia di tutto il Collegio Francese fino all’oc-
cultazione di quei 25 lunghi anni, indica in un 
certo modo, proprio la dicotomia esistente all’in-
terno stesso della patafisica tra il nascosto e il vi-
sibile. Tra ciò che si vede e ciò che non potendo 
vedere, colmiamo con le nostre soluzioni imma-
ginarie.

Da allora fino ad oggi il Collegio continua la pro-
pria attività scientifica attraverso le sue manifesta-
zioni e pubblicazioni. I suoi Rappresentanti Ipo-
statici, i suoi Datari, il suo corpo dei Satrapi e tutti 
gli altri illustri, fanno ancora grande le eredità di 
un ampissimo movimento scientifico prima stes-
so che intellettualistico. 
Di certo, e non solo in Italia, la diffusione di que-
sta ‘Patafisica originaria ha subìto delle inevitabi-
li deviazioni (probabilmente inevitabili come gli 
infiniti Clinamen), che la distanziano in modo 
differente da questo impegno scientifico con cui 
è stata iniziata dai suoi padri e da ogni successi-
vo membro del Collège de ‘Pataphysique. Queste 
visioni l’hanno vista nel tempo sempre più spesso 
tesa ad una doverosa ironia irriverente, vestita di 
una goliardia cercata a tutti i costi o caricata da 
aspetti giocosi e burleschi. Ebbene signori, nono-
stante queste distorsioni siano tutte anch’esse Pa-
tafisiche, di certo non è quell’idea che ha animato 
il Collègio nell’instradare i suoi studi. Si potrebbe 
a questo punto aggiungere molto alle parole di 
Adonis Colgue, quando afferma che esiste una 

certa idea “popolare” della Patafisica [4]. Questa idea 
popolare vede la stessa sotto forma di pretesa saggezza 
o occulta struttura adepta all’esoterismo, piuttosto, si 
direbbe che ce ne siano molte di più di idee popolari 
a riguardo. Purtroppo, tutto questo è dato dalla man-
canza di una adeguata bibliografia di riferimento. La 
grande mole di materiale ‘Patafisico degli archivi, delle 
biblioteche pubbliche e private sono quelle importan-
tissime pubblicazioni del Collège de ‘Pataphysique[5] 
che rimangono attualmente intradotte e inaccessibili al 
pubblico italiano. Non basta solo leggere Jarry e i suoi 
postulati per quanto questi siano fondamentali. 
Questa difficoltà di accesso ai testi scientifici, alle rare 
pubblicazioni va assolutamente colmata. Avanti allora 
a strutture che promuovono una certa idea originaria 
nella scientificità della Patafisica, ecco anche perché a 
Milano abbiamo fondato l’Autoclave di Estrazioni Pa-
tafisiche. Un benvenuto alle personalità che vorranno 
dare in Italia il giusto apporto alla Patafisica e non ca-
dere nell’errore di prenderne i postulati più irriverenti 
per poterne fare uno strumento di “minimalismo mo-
rale” come diceva il Trascendente Satrapo Errico Baj. 

Concludiamo citando il Dottor Sandomir, sull’esem-
pio del Rappresentante Ipostatico di Sua Magnificenza 
Thieri Foulc il quale così terminava una sua lettera[6] 
sulla storia del Collège dopo la disoccultazione del 
2000: 

“Il mondo è, in tutta la sua estensione, il vero Collegio 
di Patafisica”.

Note: 
3. Sua Magnificenza Lutembi, il coccodrillo.
4. Adonis Colgue in ‘Patakoans, paradoxes ‘pataphysiques. 
5. La collezione pubblica più completa attualmente si trova a Parigi presso la Biblioteca Nazionale di Fran-
cia.
6. Il riferimento va ad un racconto di Thieri Foulc su ciò che accadde dopo la disoccultaazione del 2000. La 
lettera è reperibile a questo indirizzo: http://digilander.libero.it/ubuland/foulc.html



PATArubrica N.5 -  Come costruirsi una macchina del tempo in Zero Secondi 
Giovanni Ricciardi - 6.10.2010

Che il viaggio sia da sempre stato oggetto di 
buona metafora è un dato di fatto, da Verne a 
Carrol, dall’Ulisse di Omero all’Ulisse di Joyce, 

ognuno affronta il suo di viaggio, a proprio modo, o 
meglio, a sua immagine ed eccezione! Tutto va in tilt 
però, il pensiero si blocca istantaneamente e si spalan-
cano gli occhi, se manca un fattore apparentemente 
necessario: Il tempo. ‘Ha!
Il tempo è di sicuro la prima cosa che mettiamo da 
parte prima di partire, prima di ogni viaggio, insieme 
a qualche aggeggio, accessorio, necessaire. Merdre! 
Faccio le valigie, preparo tutto, proprio tutto…e mi ac-
corgo di non avere il tempo davanti. Ma quindi, sono 
nella direzione opposta? Non credo, in questo caso è 
meglio rimanere perfettamente immobili. Fermi tutti.

A questo punto, iniziare proprio qui una metafora sul 
viaggio mentale, sarebbe estremamente noioso, certa-
mente non sarà così. E’ l’essenza cinematica ad essere 
interessante, cercando di muoversi non in opposizione 
al tempo ma verso, eppure, rimanendo immobili. Tra 
l’altro, sembra proprio così che si possa tornane indie-
tro nel tempo, Alfred Jarry nel suo trattato su “Come 
costruire una macchina del tempo”, pone come solu-
zione ideale tale presupposto:

“Se riuscissimo a rimanere immobili in assoluto 
nello spazio mentre il tempo scorre, se potessimo 
entrare all’interno di una macchina che ci isolasse 
dal tempo, tutto il futuro e gli istanti che passano 
potrebbero essere esplorati successivamente, pro-
prio come lo spettatore immobile di un panorama in 
movimento ha l’illusione di un viaggio rapido attra-
verso una serie di più paesaggi. [...] Il passato si trova 
al di là del futuro...”. 

Ebbene, tutto questo, sembra averlo trovato Antonio 
D’Antonio. HA! Egregio Patafisico, mette insieme da 
qualche anno la sua perfetta macchina del tempo, o 
probabilmente, ci è finito dritto dentro senza voler-
lo. In questo modo che di seguito illustriamo Anto-
nio D’antonio, adesso, prima e dopo, viaggia il suo 
spazio tempo imperturbabile. 

Gran Tour è il nome di questa serie a cui da qualche 
anno egli si dedica con quella cura che ha proprio 
chi raccoglie in un album le immagini dei miglio-
ri momenti della propria vita. Eppure, questo è un 
viaggio che avviene nel momento in cui lo si osser-
va, né prima né dopo esiste, lui non ne ha coscien-
za che per l’istante/eternità in cui l’ha realizzato. In 

quei posti il D’antonio non ci è mai stato fino 
a quando tu con lo guardi ne diventi princi-
pale testimone. In quell’istante, accade tutto 
realmente. D’altra parte il tempo ha bisogno 
di testimoni per esistere e Antonio ricrea una 
dimensione spazio/temporale continua e so-
prattutto improvvisa. E’ lo spettatore che crea 
l’evento e non lui, lui non viaggia che nella sua 
immobilità, è una azione tagliente come un ra-
soio che azzera la sua immaginazione e la ri-
manda a chi l’osserva. Non si tratta di viaggio 
della memoria, non è un viaggio fisico. Non è 
assolutamente un viaggio. E’ quell’impassibile 
presa di coscienza, di ritrovarsi ovunque e in 
nessun luogo, un viaggio iniziato nei tempi più 
remoti, soprattutto in una ottica ancestrale. 
Questo è un viaggio in cui non ci si sposta di 
un millimetro. 

Cercando la definizione di Centauro sull’ e-
ncicplopedia on-line Wikipedia (già incon-
sistentemente Patafisica per antonomasia), la 
voce recita: “Il Centauro è una figura mitologi-
ca metà uomo e metà animale, nella mitologia 
è quasi sempre dipinto con carattere irascibile, 
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selvaggio, rozzo e brutale, incapace di reggere il vino 
(apparentemente un ottimo Patafisico). Solitamente 
raffigurati armati di clava o di arco, emettevano urla 
spaventose”.
Ebbene, di centauri nella storia sembra ce ne siano 
stati tanti, certi hanno leggende importanti, come 
Euritione, Nesso, Folo e Chirone, altri diventano in 
seguito, in epoca moderna e contemporanea, perso-
naggi tipici della letteratura fantasy, creature imma-
ginarie. Ecco che Antonio D’antonio si ritrova come 
nuovo Centauro, lasciando la sua contemporaneità, 
lo fa sovrapponendosi ad un corpo, uno dei Kuros 
dell’epoca Greca arcaica. In tale innesto, non conserva 
che le proprie spalle, la testa si fonde così ad un corpo 
statuario idealizzato, soluzione perfetta e inamovibile. 
Finalmente solo, l’Antonio, nuovo Artista Centauro, 
s’invola, e sparisce dal suo piedistallo che lo vorrebbe 
museificato nelle sue velleità d’artista, che lo vorrebbe 
trattenere in un luogo protetto per ipotetici mercati. 
Lui parte, si sottrae silenziosamente a se stesso. 

Il nuovo Centauro vuole vederci chiaro, apre gli 
occhi quanto basta, non ha arco ne frecce, non ha 
armi che non sia la sua mente colma dei luoghi d’o-
vunque. Le mani sono bloccate, non può spostarle 
di un millimetro. Come un Cicerone di se stesso si 
avvia immobile. Perlustra mondi tanto incredibili 
come quelli più anonimi, luoghi talmente diversi 
da ricostruire una complessità totale attraverso le 
varie pause. Eppure, non si ferma un istante, (non 
muovendosi affatto) come per una tangente di un 
inconscio multiversale continua il suo percorso, 
inamovibile e sicuro, gira il volto, a destra (quan-
do viene catturato da destra), a sinistra (quando 
viene catturato da sinistra), ma lo sguardo è im-
passibile. Tutto osserva come se niente gli procu-
rasse novità. Grossi monumenti, luoghi improba-
bili, reali, Reali? HA!HA! Sindrome di Stendhal 
improvvisa e sotto controllo al cospetto di opere 
di Bosch, Dorè. Entra ed esce dall’inferno, sfiora 
Dante questo quasi avvizzito dal suo sguardo in-

differente così come percorre ogni cosa e dove 
si addentra senza perturbazione alcuna. 
Eppure il suo, non è uno sguardo passivo, è in-
teressato e ammaliato come allo stesso tempo 
separato. Di gusto, passa ponti, boschi, castel-
li medievali, mulini a vento dove anche Don 
Chisciotte capirebbe finalmente che il mulino, 
è solo un mulino. Eppure D’antonio percorre, 
immobile, immerso a tratti nei suoi calzini ver-
di/blu/arancio...Tutto gli appare nella consape-
volezza che il particolare e il tutto si eguagliano. 
Antonio D’Antonio si fa estraneo e intruso di 
se stesso, che convive prolificamente con tutti i 
propri slanci e inutilità. Voyeur, osservatore di-
stante, turista della traccia istantanea. Sembra 
più che convinto che non c’è più tempo per la 
gioia, figuriamoci per la tristezza.
C’è ancora la vita però e la possibilità di rein-
ventarsela continuamente.

Antonio D’antonio, Grand Tour



PATArubrica N.6 - Finalmente decifrata misteriosa dedica di Leonardo da Vinci
Giovanni Ricciardi - 13.10.2010

Probabilmente ancora pochi sanno della clamorosa 
scoperta degli ultimi giorni avvenuta in terra fio-
rentina. Alcuni giornali già ne parlano come della 

scoperta dell’anno. Il gruppo di restauratori del Centro 
per il Restauro Fiorentino ha finalmente decifrato l’in-
comprensibile dedica sul retro dell’opera “San Giovanni 
Battista” di Leonardo Da Vinci del 1516, esposta alla mo-
stra “I grandi bronzi del Battistero, Rustici e Leonardo” 
inaugurata da poco presso il Museo Nazionale del Bar-
gello a Firenze. L’opera ritorna a Firenze, direttamente 
dal Museo del Louvre, dopo 500 anni, proprio in occa-
sione di questa mostra. La scritta finalmente decifrata, è 
risultata essere una dedica ad un altro artista, si pensava 
inizialmente fosse per l’amico scultore Giovanfrancesco 
Rustici, ma questa tesi scartata dalla profonda stima che 
Leonardo aveva per lo stesso Rustici, ha portato a conti-
nuare le ricerche in altre direzioni per altri “scultori”. 
Sicuramente autografa di Leonardo da Vinci, qui ripro-
dotta in una foto esclusiva, la dedica era di difficile in-
terpretazione data dall’inusuale metodologia di scrittura 
(capovolta e speculare) dello stesso Leonardo, poi, final-
mente i recenti accadimenti milanesi riguardo le opere al 
Palazzo Reale, e il monumento dello scultore, manager e 
artista italiano Maurizio Cattelan in piazza Borsa a Mila-
no, hanno permesso di ricostruire il significato e chiarire 
definitivamente il tutto. La lungimiranza di Leonardo è 
come sempre infallibile.
Rimandiamo a voi la singolare scoperta che qui corredia-
mo di foto esclusive ed esplicative. Rimaniamo sgomenti 
come ogni qualvolta si parli di Leonardo il quale, anche 
questa volta lungimirante di 500 anni, identifica come un 
grosso f.l.o.p. [1] quello accaduto qui a Milano tra Piazza 
Borsa e Palazzo Reale. Anche Leonardo ci pone il suo 
zampino...o meglio, anch’egli il suo...dito.

1. F.L.O.P. senza punti, coincide con la parola Flop, il 
quale sembra essere (da Wikipedia) un termine ingle-
se, equivalente all’italiano fiasco, che indica il mancato 
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può anche indicare un insuccesso d’immagine 
(sebbene le vendite non siano fallimentari). 

Le principali cause di un flop possono essere ri-
condotte a:

• caratteristiche del prodotto, benché in sé vali-
de, non gradite al pubblico.

• caratteristiche del prodotto effettivamente sca-
denti o poco apprezzabili.

• fenomeni di moda, sia relativi alla marca 
che al tipo prodotto.

• problemi d’immagine del produttore (an-
che derivanti da prodotti precedenti).

• tentativo non riuscito, da parte di un’intera 
industria di settore, di aprirsi nuovi merca-
ti creando prodotti prima inesistenti ed ini-
ziando una moda.





PATArubrica N.7 - PataKoan: Elementi di ’Patafisica avanzata
Giovanni Ricciardi - 20.10.2010

"Se intraprendete lo studio di un koan e vi ci dedicate 
senza interrompervi, scompariranno i vostri pensieri e 
svaniranno i bisogni dell'io. Un abisso privo di fondo vi 
si aprirà davanti e nessun appiglio sarà a portata della 
vostra mano e su nessun appoggio si potrà posare il vo-
stro piede. La morte vi è di fronte mentre il vostro cuore 
è incendiato. Allora, improvvisamente sarete una sola 
cosa con il koan e il corpo-mente si separerà. Tutto ciò, 
è vedere la propria natura."[1] del Maestro Zen Hakuin, 
Orategama.

Ma come? Nel titolo si parlava di 'patakoan e qui si par-
la di Zen? Degli antichissimi Koan! Ma che confu-
sione! 

Tutto normale, la confusione è una peculiarità appartenente 
all'essere umano. Merdre! Bene, sia chiaro fin dall'inizio che 
chiamarli Koan o 'Patakoan non fa nessuna differenza. Tutto 
questo, rimane infatti per noi, una applicazione Patafisica in-
consapevole sviluppata da Hakunin Ekaku, monaco Buddista 
giapponese nel 1700.
Cina, Giappone, per la grande tradizione Zen, i Koan sono 
quesiti assurdi, immaginati e costruiti per indurre il discepolo 
a percepire nel modo più diretto i limiti della logica, della dia-
lettica e soprattutto del ragionamento.
I Koan vengono immaginati tra un maestro e il suo discepo-
lo al quale viene rivelata la natura ultima della realtà. Eppure, 
l'utilizzo della pratica del koan appare in modo sporadico già 
nel IX secolo in Cina. Con il diffondersi di questa pratica, nei 
monasteri chán si iniziarono a raccogliere i koan all'interno di 
opere e raccolte.

Uno dei koan più famosi è quello dell'oca la quale, ancora uovo 
viene sistemato in una bottiglia, l'uovo si rompe, l'oca cresce 

e nel koan si chiede: "Come si fa a far uscire l'oca dalla 
bottiglia, senza uccidere l'oca e senza rompere la botti-
glia ?". Qui parte l'effetto estraniante, poiché la mente 
umana inizia un'attività del tutto assurda, cerca di unire 
significati, possibilità, si rende conto delle impossibili 
soluzioni. Eppure, nonostante ci si renda conto istan-
taneamente dell'impossibilità della situazione non ci si 
arrende, la mente continua pensando che una soluzione 
ci debba assolutamente essere altrimenti il quesito non si 
porrebbe. Ma un Koan non ha soluzione, poiché crea un 
circolo continuo tra l'impossibile e il probabile.
Ritornando alla questione dell'oca, una soluzione ci sa-
rebbe. Anche qui la mente umana è riuscita a darsi una 
risposta per lo meno plausibile. La risposta possibile 
è che: l'oca è fuori. Per anni il monaco zen si è chiesto 
come far uscire l'oca dalla bottiglia e la risposta è che l'o-
ca è già fuori. Eppure il Koan era stato creato per creare 
l'impossibilità della situazione, un moto perpetuo della 
mente che ripensa se stesso all'infinito. Ma anche qui la 
mente umana ha creato una via di fuga. È facile quan-
to fuorviante etichettare tutto ciò semplicemente come 
un'assurdità, come un gioco assurdo. In più ci fa notare 
sagacemente Fabrizio Ponzetta [2]:

"In realtà il segreto della vita è celato in questo koan e 
nella sua risposta più famosa. Se onestamente si prova a 
rispondere al koan, orientando la propria mente alla sua 
soluzione, anche solo per cinque minuti consecutivi, ci 
si ritrova con le spalle al muro, faccia a faccia con l'inca-
pacità di risolvere un quesito in apparenza semplice. La 
mente si concentra e non trova risposta. Questo koan 
diventa temporaneamente la sua occupazione, la sua ri-
cerca, la sua vita, la sua realtà...in gergo: una fissazione.
Non è solo un nonsense. È far uscire la mente da una re-
altà fittizia, poco importa se creata appositamente. L'oca 

Note:
1. Hakuin, Orategama 
2. Storia e storie di un'eresia chiamata Zen. Fabrizio Ponzetta - Jubal Editore
3. 'Koan Pata, Paradossi 'patafisici di Adonis Colgue.
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è già fuori, e tu sei impegnato a trovare un modo per farla uscire. È una metafora vivente: mentre si è impegnati a risolvere con la mente 
un quesito della mente, la risposta è che il quesito stesso non ha motivo di esistere".

Proponiamo adesso i successivi esercizi i quali sono prossimi allo spirito dei Koan per questo vengono chiamati 'Patakoan. [3] Sono 
rompicapi presentati sotto forma di brevi storie e paradossi, oppure sotto forma di dialoghi. Questioni poste sul fatto che per la mente 
umana a volte il quesito stesso è più importante o esistente del problema in sé.
Questo è soprattutto l'esempio di come l'uomo crei delle sovrastrutture ad ogni forma di pensiero ponendo plurime e continue forme 
di signicanti ad ogni significato. L'ontologia addirittura non sarebbe che un embrione di finzioni tra le altre e specificatamente del 
particolare il quale sprigiona infiniti significanti.
A questo punto, qui nasce il quesito di cosa sia stato creato per prima, se l'oggetto o la sua funzione. (che è molto peggio della questione 
dell'uovo e della gallina). Se per un esempio banale, un cancello sia stato ai suoi albori la concretizzazione di un pensiero, del separare 
o viceversa, se cioè una barriera già esistente abbia creato il pensiero di un cancello, di una separazione possibile.
I patakoans con le loro eccezioni si occupano di forzare e fare apparire il cerchio che racchiude l'imbarazzo, le difficoltà racchiuse nelle 
interrogazioni suggerite. Sperimentazioni ideologiche, inventario di proposte, non pretendono verso alcuno progresso, e ad alcuna 
sintesi dialettica. La circolarità è evidente, l'impasse diventa perpetuo. L'inutilità apparente è la stessa dei grossi quesiti dell'esistenza.

PATAKOAN

1
Che nulla entri qui se pretende avanzare!
Dämon Sir, De la liberté du 'pataphysicien. 
(della libertà del 'patafisico)

2
Che cos'è la 'Patafisica?
- E' questo.

3
- Che cos'è la patafisica?
- Che cosa non è la patafisica?

4
Qual è il dovere di un 'patafisico?
- Essere distaccato da ogni dovere.

5
- Come raggiungere la leggerezza patafisi-
ca?
- Non avendo legami che vi incatenino
- E quali sono i legami che ci incatenano?
- Il desiderio e l'attesa di una leggerezza pa-
tafisica!

6
Sono entrato nella 'patafisica lasciandomi 
fuori...

7
Un bambino prega suo padre di condurlo 
al museo: Portami a vedere il museo!
Una volta lì scopre i primitivi, la scuola 
italiana, i Fiamminghi. Rimane estasiato 
davanti le incisioni del Dürer. 
Alla fine della visita domanda: "Abbiamo 
visto tutti i quadri, siamo entrati in tutte 
le sale, ma il museo di cui tutti parlano, 
dov'è ?"

8
Dialogo del saggio Taoista e del 'patafilo-
sofo.
A: - Pretendere di uscire dall'essere, non 
porta che a ritrovarsi nel vuoto.
B: - Pretendere di trovarsi nel vuoto, è 
mettere le mani sull'essere.

Note:
3. 'Koan Pata, Paradossi 'patafisici di Adonis Colgue.

9
All'alba, Romeo lascia Giulietta dopo 
una nuova note d'amore.
Cammina per la città visibilmente ango-
sciato e turbato.
In una piazza di Verona incontra Mer-
curio. 
Che lo deride sulla sua defaiance nottur-
na
R- Ti sbagli amico mio, lo interrompe 
Romeo. 
M- ?
R- ...più la prendo, meno la posseggo.

10
...l'amore è cieco, 
Dio è amore, 
Ray Charles è cieco
quindi Ray Charles...è Dio! 

E ci salutiamo per ora con questo ulti-
mo Patakoan messo insieme da Vinicio 
Capossela. 



PATArubrica N.8 - Patagiochi: Quello dell’Oca non è certo un gioco per ochette
Giovanni Ricciardi - 27.10.2010

Centinaia di tavole incise, poi stampate, ri-
pensate, ridisegnate, traslate. Migliaia e mi-
gliaia di persone che da centinaia di anni si 

riuniscono per giocare, rivivendolo, reinventando-
lo ogni volta. C'è qualcosa che al di là delle cam-
pagne pubblicitarie cresce solitario tra la gente, c'è 
qualcosa che funziona autonomamente negli anni 
senza aver bisogno di spinte forzate del mercato. 
Questo grosso potere misterioso risiede nel "Gio-
co dell'Oca", il quale, per diritto grammaticale, già 
conserva in se un adeguatissimo Apostrofo Patafi-
sico!

Un gioco per tutti
Un gioco Vecchio? Figuriamoci, molto velocemen-
te il gioco dell'oca esce dalle originali Corti in cui 
è nato e conquista l'Europa intera: aristocratici e 
borghesi, popolo, religiosi e soldati, maturi genti-
luomini e bambini, morigerate signorine e incalliti 
giocatori d'azzardo. Diviene il gioco delle famiglie 
per antonomasia garantendo un divertimento as-
sicurato in partite fatte di speranze, illusioni, colpi 
di scena e delusioni. Il gioco è più economico delle 
carte e ha una maggior durata; coinvolge più gioca-
tori e, cosa non irrilevante in un periodo di acce-
so contrasto del gioco d'azzardo, trova il consenso 
dell'autorità sia civile che religiosa. (Sempre stata 
cosa da non poco, non dimentichiamolo. 'HA!) 
Per l'appunto, a dispetto della definizione di gioco 
"sano e per tutti", l'oca diviene talvolta un vero e 
proprio gioco d'azzardo con scommesse di note-
vole importo. Ma il suo successo è dato dal fatto 
che il gioco dell'oca è un gioco di pura fortuna; non 
crea differenze tra adulti e bambini, furbi ed inge-
nui persone istruite e popolo analfabeta. Si tratta di 
un vero gioco democratico (per eccellenza), mette 
tutti sullo stesso piano, il risultato finale non può 
essere influenzato ne dall'inganno ne da alleanze o 
accordi. Tutto dipende dal caso e, a volte, all'uomo 

piace abbandonarsi ad esso, capire da segni esterni 
se gli sono favorevoli le stelle (stelline...nel parti-
colare, l'uomo adora la sua invenzione meglio ri-
uscita: Sognare) e là , dove così non è, sapere per 
certo che l'insuccesso non dipende da lui né dalle 
sue doti e capacità, ma dalla fortuna avversa. (Mer-
dre!)
La diffusione del gioco dell'oca era divenuta tale 
che, niente da fare, qualcuno non ha resistito e con 
opportuni aggiustamenti l'ha fatto diventare asso-
luto strumento educativo e promozionale: eccolo 
così trasformato nel tempo in percorso religioso 
in Francia con "Le chemin de la Croix" o storico 
politico quando nelle 63 caselle ripercorre la pa-
rabola di Napoleone, anche se allora, nelle caselle 
delle oche, comprensibilmente campeggiavano dei 
begli aquilotti.

E così vediamo le tavole con il tema delle grandi 
scoperte geografiche, le favole, il giro del mondo, 
il gioco del missionario, quello del Chemin de fer, 
le tappe dell'unità d'Italia e così via (molto interes-
sante sarebbe anche farne uno con le tappe sulla 
distruzione d'Italia). Ma per ora, possiamo giocare 
all'oca sul sito del Quirinale direttamente on-line 
all'indirizzo che vi segnalo qui sotto alla fine del 
testo.

Le regole (quali regole?)
Ci sono regole? Si, ci sono. Ma non sono quelle in-
ventate dall'uomo stavolta. Come dicevamo, sono 
quelle del "caso" 'ha! Obiettivo del gioco è il rag-
giungimento della casella 63, il giardino, o meglio, 
nel nostro caso, il paradiso delle oche (d'ubu!). 
In senso rigorosamente spiraliforme (misteriosa-
mente giduglico), chi per primo raggiunge l'ultima 
casella si aggiudica la partita e vince la posta in pa-
lio. Si gioca con due dadi e con quante persone si 
vuole. Per entrare nel gioco ciascuno deve mette-
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re nel giardino delle oche un numero di gettoni 
(denaro, fagioli etc.) concordato al fine di for-
mare la posta in gioco. Stabilito a sorte il turno 
di gioco, si cominciano a gettare i dadi e ciascun 
giocatore avanzerà di tante caselle quanto è la 
somma dei punti realizzati. Con un contrasse-
gno (un bottone una spilla o altro) ciascuno se-
gna la propria posizione.

Il cammino verso la casella 63 è disseminato di 
diversi ostacoli e premi. 
C'è la prigione, un ponte, un labirinto, un pozzo, 
e c'è anche la morte, ma per chi incontra la mor-
te alla casella 58, paga solo un gettone e ritorna 
all'inizio del gioco. Ohibò...vuoi vedere che quel 
giorno uscire dalla morte sarà ugualmente così 
semplice? ...probabilmente dipende dove gio-
cheremo la nostra partita, per esempio, se gio-
cassimo in America con qualche buon dollaro in 
più si potrebbe uscire anche dalla galera...o dalla 
morte (quali soluzioni immaginarie migliori ar-
rivano d'oltreoceano?). Intanto mi perdo, e già 

non so più quale sia il gioco e quale la realtà.

Chi ha superato ogni ostacolo e finisce sull'ulti-
ma casella 63, ma solo a conteggio pieno, vince. 
Poiché se la somma dei dadi supera la casella 
63 si continua a contare arretrando. Il vincito-
re vince la posta in gioco costituita dai gettoni 
d'ingresso e da quelli pagati dalle penali di tutti. 
A questo punto contro ogni filosofia di conso-
lazione, il vincitore è l'unico vincitore assoluto, 
che prende tutto e se ne va con il bottino. 

Buona fortuna allora, con l'appagante e tutta il-
lusoria consolazione che, in ogni caso, l'insuc-
cesso non sia dipeso da voi. Poiché questo è un 
gioco in cui non si ha nulla da scegliere, proprio 
niente da valutare. Gioco dell'oca Docet.



PATArubrica N.9 - ...ma tu Sopravvivi o Supervivi? MeRdre! Del Mimetismo degli insetti.
Giovanni Ricciardi - 3.11.2010

Il Mimetismo degli insetti? MeRdre! Se 
crediamo, guardandoli, come se fossero 
cose quasi magiche, fuori da ogni logica 

affascinanti e buffi; Se crediamo che tutto 
questo non ci tocca per niente e ancora una 
volta ci accontentiamo di essere spettatori 
di questo grande show dell'esistenza, ci sba-
gliamo di molto. Il mimetismo è l'arte più 
crudele di illudere e di giocare d'astuzia, è 
appunto, l'attività più praticata soprattutto 
tra gli esseri umani. Da sempre.

Alcune specie di insetti sono diventate nel 
tempo molto abili nel camuffamento per 
riuscire a confondersi con l'ambiente in 
cui vivono e hanno sviluppato stratagem-
mi per sfuggire ai loro possibili predatori. 
Altre lo fanno per poter illudere di essere 
innocui. L'uomo, non essendo diverso dal-
la più piccola specie vivente del creato ha 
fatto perfettamente lo stesso. Unica diffe-
renza è che nella catena alimentare più in 
alto di lui, non troviamo dinosauri o gros-
si orsi polari e delle foreste, ma semplice-
mente, altri uomini. Ecco, i nostri possibili 
predatori, altri omini solo più spietati e con 

un bel fine e utilità nella testa. Questi sono 
i predatori dell'uomo, tanto oggi, che dalla 
notte dei tempi. Ecco da chi ci si mimetizza o 
chi si mimetizza per sopraffare, gestirci, ten-
tare di distruggerci.

Per la Biologia, la forma più conosciuta di 
mimetismo tra gli animali è detta mimeti-
smo criptico, questa non è altro che la capa-
cità di essere invisibili ai predatori assumen-
do tonalità e colori dell'ambiente o di altri 
organismi (omocromia), o assumendo una 
forma del corpo che può confondersi con 
strutture naturali come pietre, steli di piante 
o foglie, escrementi di uccelli (omomorfia). 
Il criptismo, per essere efficace deve essere, 
associato ad un particolare comportamento, 
l'animale deve rimanere immobile o muo-
versi molto lentamente. 

Con questo, al pari livello, mentre per la na-
tura è ciò che viene detto mimetismo, per i 
rapporti umani si usano altri tipi di misure 
e valutazioni. Tutto ciò che noi esseri umani 
chiamiamo falsità, meschinità, menzogna, ci 
appaiono finalmente al cospetto della natura 

così organizzata, tutte invenzioni patafisi-
che, eppure tante di queste non sono at-
tuate per cattiveria, (allo stesso modo non 
esisterebbero esseri buoni), tutto non è 
altro che questione di sopravvivenza e di 
avere un proprio fine.
Il mimetismo degli insetti del mondo ani-
male non è affatto differente se lo si so-
vrappone al mimetismo sociale dell'uomo. 
Quando si è prede, nessuno ha il coraggio 
di agire perché intimorito da predatori 
uomini superiori (che a loro volta si fingo-
no patafisicamente superiori). Quando si 
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è predatori invece, ci si mimetizza per poter sbranare le prede so-
ciali (poiché se ne decide e organizza la strategia). La Patafisicità 
che unisce il tutto sta sempre nella necessità di sopravvivere e di 
inventarsi una soluzione. Mimetismo sociale, di animali minori, 
che al di fuori di ogni tipo di posizione, alta o bassa che sia, ne-
cessitano di mimetizzarsi e mimetizzare il proprio pensiero per 
sopravvivere o raggiungere il proprio scopo. 

Abbiamo fatto accenno alla Falsità, alla meschinità. E la bontà? 
La sincerità? Servirebbero a cosa? E quale invenzione patafisica 
più diabolica sembrerebbe quella della sincerità? Così che, si pos-
sa poi riconoscere e sopraffare tranquillamente chi hai di fronte. 
Ugualmente sarà la fiducia, altra grossa immaginazione. Qui si 
parla di necessità alla sopravvivenza non di cattiveria. Su questa 
terra dove non ci si è MAI potuti fidare neppure di chi ti è più 
vicino per quanto tempo possiamo ancora parlare di sincerità 
senza capirne il vero senso patafisica del tutto? L'atto più difficile 
è accettare di essere animali? Ebbene, ci siamo inventati anche 
la geniale idea di civiltà...quando le più grandi civiltà della sto-
ria hanno fatto e prodotto milioni di morti e sopraffazione. Ma 
che idea quella della civiltà! HA!HA! (quanto durerà ancora tutto 
questo?)
Difficile smascherare tutti? Adesso andrete in giro guardando 
tutti di soppiatto? Potrebbe essere un'altra soluzione tra le infi-
nite. Ma riuscendo a trovarne anche solo una, sarebbe per loro 
fatale poiché li avrete stretti in pugno tra il possibile e il probabi-
le. Aspettatevi quindi il prossimo scandalo imminente, assistite a 
tutti i telegiornali, accendete le televisioni, siete pronti?

Ma attenzione, non si vuole qui creare un disagio nel lettore, e 
soprattutto, non si esalta qui di certo, come soluzione, quella di 
donare riproduzioni finte di se stessi come dei vasi d'autore con-
traffatti, che non valgono apparentemente nulla, questo assolu-
tamente no. Ne' apparire più sagaci, provocatori intimorisce chi 
riesce a capirne poi le impalcature instabili e inopportune. Cari 
lettori, a tutto questo non c'è soluzione che non sia immaginarne 
sempre di nuove, così come è sempre stato fino ad oggi. Si do-
vrebbe almeno accettare che al mondo c'è chi inevitabilmente e 
pur non scegliendo proprio niente: Sopravvive o Supervive per 
istinto. 
(mi viene tanto da pensare a Enzo Biagi...poi a Flavio Briatore...
poi a tante altre esistenze.)



PATArubrica N.10 - Biblioteca ’Patafisica:
Gestes et Opinions du Docteur Faustroll Pataphysicien. Edizione annotata
Giovanni Ricciardi - 17.11.2010

Il 4 e 5 scorso, del mese di As del 138 di quest’e-
ra Patafisica (volgare 6 e 7 Novembre 2010). 
Eravamo a Parigi, di lato allo storico Moulin 

Rouge, luogo controverso e apparentemente ir-
reale. Siamo alla Fond’action Boris Vian al 6bis 
dove in passato hanno preso parte agli incontri 
tutti i più grandi Patafisici del Collegio. Siamo 
lì, in grande radunata da Bruxelles, Barcellona, 

il resto della Francia, tra Datari, Reggenti, Cor-
rispondenti e Anfiteoti, per un appuntamento 
che ha mosso anche noi senza indugio da queste 
valli meneghine pressurizzate. Sguardi solenni, 
a tratti bruschi, altri, in sfumature leggere fatte 
di luminosi sorrisi. Agli eruditi di una ‘patafisica 
più dottrinale, la serata si è presentata come una 
pietra miliare nella storia del collegio, poiché il 
motivo della detta riunione è stata la presenta-
zione dell’ultimo testo pubblicato dal Collège de 
‘Pataphysique: Il Gestes et Opinions du Docteur 
Faustroll Pataphysicien di Alfred Jarry, in una 

splendida edizione annotata e illustrata. Questo 
di Jarry è il libro sicuramente più enigmatico, 
opera terminata nel 1898 e da cui è nata tutta 
la storia della ‘patafisica fino ad oggi. La nuo-
va edizione non è però una ulteriore edizione 
o semplice ripubblicazione del testo di Jarry, 
ma una edizione riverificata e risistemata di-
rettamente dai due manoscritti esistenti, e con 
una ricchissima annotazione ad ogni capitolo, 
note, documenti illustrati, che chiariscono mol-
to bene le allusioni alla vita letteraria dell’epoca 
di Jarry ed i suoi riferimenti continui che fa a 
Rebelais e ai grandi scienziati e studiosi di tut-
ti i tempi. Le strepitose annotazioni e scoperte 
rivelano moltissime enigmaticità che viaggiano 
in seno al testo originario da oltre un millennio. 
A cura del Collègio de ‘Pataphysique quindi, 
attraverso Thieri Foulc, Paul Gayot e con con-
tributi dei Reggenti Bastiaan Van der Velden e 
André Stas e altri eruditi tutti segnalati all’in-
terno della pubblicazione, ecco un testo chiave, 
che illuminerà una lettura di così difficile inter-
pretazione.

Il testo è accompagnato da una edizione con 
alcune pagine del secondo manoscritto (detto 
manoscritto Fasquelle, quello su cui Alfred Jar-
ry appone modifiche, ritocca il tutto più volte) 
e da alcuni frammenti chiamati Treize images, 
tredici immagini appunto pubblicati sulla ri-
vista parigina La Plume[1] nel novembre del 
1900. 

Leggendo le ricche annotazioni di questa edi-
zione di oltre 480 pagine, ne viene che la pa-

tafisica era alla fine dell’800 sempre più nell’aria e 
non poteva far altro che esplodere attraverso una 
personalità così dirompente come quella di Jar-
ry. La patafisica era nell’aria (e soprattutto ve n’e-
ra un gran bisogno!) poiché un secolo dopo l’era 
dei lumi la realtà si era riempita invece che di illu-
minazioni, sempre più di grosse illu-sioni, con-
vinzioni, norme culturali, sociali che sfociavano 

In alto, il Rappresentante Ipostatico di Sua Magnificenza Thieri Foulc e immagini della serata di presen-
tazione del testo.
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in uno stucchevole imborghesimento del sapere. 
La saturazione era nell’aria e veniva liberata così 
in Faustroll, dove la realtà assumeva finalmente 
la vera connotazione di fantastica e immaginifica 
soluzione. Ad ogni tipo di conta-minazione socia-
le, Jarry ha minato ogni cosa di una mai stata più 
adeguata e definitiva offensiva: la Patafisica. 

Ebbene, per un libro che non è mai nato sotto la 
volontà di essere un libro, per un romanzo neo-
scientifico che non è mai stato un romanzo defi-
nitivo. Questa edizione è come se fosse una rac-
colta di note alle già tante note dello stesso dottor 
Faustroll. La sua patafisicità nasce dalla sua stessa 
impostazione quindi dalla sua stretta formalità 
che qui si sdoppia e prende altre soluzioni tra le 
infinite possibili.

Ritornando alla serata di presentazione, dopo il 
discorso introduttivo del Rappresentante iposta-
tico di Sua Magnificenza e Provveditore Editore 
Generale Thieri Foulc, il quale illustrava i punti 
salienti dell’edizione, sono seguite delle penetranti 
proiezioni riguardanti le note al testo, seguite poi 
da adeguate libagioni e brindisi, poi ancora, si è 
conclusa la serata con la proiezione di alcuni cor-
tometraggi rarissimi di, con e su i Trascendenti 
Satrapi Raymond Queneau e Boris Vian. 

L’edizione è chiaramente in francese, per preno-
tarne una copia scrivere direttamente al Collège 
de ‘Pataphysique all’indirizzo: 
dataire-de-service@college-de-pataphysique.org 

Gestes et Opinions du Docteur Faustroll Pa-
taphysicien
Editions de la diférence.
480 pagine. 14x21cm p. 28,50€

In alto: Il Reggente Patastrofico dell’Autoclave di Estrazioni Patafisiche Giovanni Ricciardi. 
In basso di spalle, il reggente della cattedra di scienze sociali & culinarie Stéphane Mahieu.



PATArubrica N.11 - Sequestro Shock a Milano della mostra - Disegni di legge
Giovanni Ricciardi - 01.12.2010

C'era moltissima gente, un numero vera-
mente imprecisato quello che martedi 23 
Novembre era presente all'inaugurazione 

della notissima galleria milanese ********* (pur-
troppo non abbiamo avuto il permesso di pubbli-
care il nome). La serata era molto interessante, la 
mostra dell'artista Giovanna Feola era riuscita ad 
attirare un foltissimo pubblico, c'erano persone 
che invadevano non solo gli spazi espositivi ma 
anche lo spazio antistante al viale dove da anni la 
galleria in questione promuove artisti internazio-
nali e giovani promesse dell'arte. 

Tutto era forse nell'aria poiché la questione era 
delicata, le opere poste in piccoli espositori rivela-
vano dalle loro piccole dimensioni la grande forza 
che portavano al loro interno. Una forza divenu-
ta ad un certo punto un pericolo incontrollabile e 
subito tangibile, o probabilmente ancora una vol-
ta, una forza che non aveva niente a che vedere 
con l'arte, quel fuoco sacro che può aprire confini, 
permettere di scavalcare ogni tipo di inscatola-
mento dell'anima e delle coscienze. Del resto l'arte 
ha sempre fatto paura per questo.

L'artista Feola presentava 20 opere di piccolo for-
mato, formato carta d'identità...Ebbene, erano 
proprio autentici documenti d'identità con tanto 
di filigrana e timbri a secco del comune, illumi-
nate da una luce bianca e diretta, la quale donava 
all'ambiente uno strano fascino d'eccezionalità. 
Fin qui tutto bene se non fosse stato che a crea-
re un forte spaesamento dopo un primo sguardo, 
il titolare delle 20 carte d'identità appariva come 
lo stesso individuo, l'artista stesso, la quale pren-
deva diverse identità a seconda delle persone fre-
quentate tempo addietro, come per una perdita di 

quell'unicità che invece crediamo conservare im-
mutata e sempre salva.
Il dibattito quindi si apriva sulla perdita dell'iden-
tità, assenza e presenza, ufficialità e inganno, pro-
prio nell'era dei Social Networks in cui ci si crede 
"identificati" e "identificabili", dove impera l'illu-
sione di essere diversi dagli altri, unici, e invece, 
ci si ritrova tutti spogli di ogni desiderio che non 
sia quello dettato dal potere (che sia politico o di 
marketing o di ogni tipo e genere). Tutto questo 
svuotamento del senso e dei sensi, stava avvenendo 
nelle coscienze di chi era riuscito a raggiungere la 
galleria e a vedere per pochissime ore queste enig-
matiche opere in mostra. 
Ma la vera forza delle opere al di là dei significanti 
che sprigionavano era l'unicità della loro autenti-
cità. I documenti erano infatti veri documenti fir-
mati da funzionari del comune di Milano, timbrati 
e protocollati. I mille sensi quindi si intrecciavano, 
realtà e finzione diventavano una sola cosa al di 
sopra della nostra REALTA'. Tutto, proprio tutto 
sembrava non avere più un riferimento fisso, l'in-
ganno palese ai nostri occhi ci rendeva ridicoli 
dall'ufficialità di quelle carte timbrate, ufficiali. 
Troppo ufficiali forse, infatti, immersi in queste 
problematiche ecco che tra la folla all'esterno della 
galleria ad un certo punto irrompe in stile polizie-
sco una volante della finanza, rapida, arriva. Scen-
dono 4 agenti e irrompono tra la folla all'interno. 
Noi rimaniamo li attoniti, non capendo cosa stava 
accadendo assistiamo alla scena che avrebbe preso 
da lì a poco una brutta piega e che avrebbe aperto 
un'altra piaga sulla questione della Censura della 
creatività e dell'arte in Italia. Tra la confusione ve-
diamo gli agenti discutere con il curatore della mo-
stra Luca Sartini e il gallerista. (link video) 
Veniamo cortesemente invitati all'uscita con un 
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http://youtu.be/HPFBuvtzgNg


secco: Signori, la galleria è sotto sequestro, vi 
preghiamo di portarvi all'esterno.
Insieme alle decine e decine di persone spaven-
tate dall'accaduto, vediamo poco dopo uscire 
dalla galleria l'artista e il gallerista i quali vengo-
no portati via dalla volante.

Gli artisti hanno perso l'identità dice il curato-
re Luca Sartini nel suo comunicato visibile su 
youtube al link sotto riportato. Stai a vedere che 
proprio gli artisti, complici delle menzogne più 
feconde della storia dell'uomo, ma di quelle il-
lusioni che hanno portato l'umanità a crescere 
esteticamente e culturalmente, si trovino ora a 
combattere contro ben più gravi mistificazioni 
della realtà? Quelle che vogliono appiattirci, te-
nerci tutti come pupazzi inermi.
Si, c'è ancora chi crede alle carte, carte d'identità 
chiaro...Milioni di immagini divenute oggi così 
velocemente pixel, immagini su immagini a ri-
cordare chi siamo, chi sei.  Quanto grave sarebbe 
se casomai scoprissimo di non essere nessuno, 
nessuno di noi, di voi, un bel niente.

link appello video Luca Sartini (clicca qui) 

http://youtu.be/HPFBuvtzgNg


PATArubrica N.12 - L’arte infuriata e sgarbata della Biennale
Giovanni Ricciardi - 08.06.2010

E’ estremamente Patafisico, che in un luogo di 
scambi commerciali millenari come Venezia, 
la biennale si sia sempre posta in modo anta-

gonista ad una logica di mercato. Lo ha sempre fatto 
la “nostra” biennale, fondata nel 1895 a gran difesa 
di quell’autonomia intellettuale di cui Sgarbi ancora 
oggi, ne rinnova gli epigoni con tutto il gran circo 
mediatico che sta sollevando.

Questa non è una recensione sulla 54.ma bienna-
le di Venezia in corso, non vuole esserlo, così come 
chi scrive non ha nessuna ambizione d’essere un 
giornalista, bensì rimanere in quanto artista, con le 
mani strette sull’ unica arma ancora in grado di fo-
tografare o scambiare il mondo con il proprio: l’arte.
Sicuramente non basta però essere armati, bisogna 
poter sparare nella direzione giusta, e oggi chi può 
farlo ben al centro del sistema vince. Vince perché i 
sistemi sono sempre più fragili, poiché si è innestata 
sempre più nella mente delle persone quell’incertez-
za, che insieme alla infinita libertà di scelta attuale 
apre su panorami dei più disarmanti. 
L’arma più pericolosa in mano a chi fa cultura è in-
nescare quel virus che sottrae il riferimento neces-
sario a qualsiasi altro legittimo cammino. Ebbene, 
oggi l’arte vince di nuovo, fuori da ogni schema e 
logica di mercato, quella più pericolosa e potente, 

ben lontana dalla noia dei nuovi “curatori”, dottori 
e guaritori poi chissà di quale malattia che non sia 
il risultato ingannatore delle loro stesse politiche. 
D’altronde cosa vogliamo farci, tutto verte sempre 
più nel rappresentare se stessi, così che quando 
questo incontra una situazione di tale importanza 
come la Biennale, dovendo fare i conti con il plura-
lismo artistico, con il transnazionale, è chiaro che 
si innescano scosse mediatiche e di interesse di di-
mensioni immani. 
La Biennale e il mercato dell’arte rimangono due 
cose impossibili da far convivere, poiché l’una è 
garante del progresso dell’arte e dei suoi linguaggi, 
l’altra, impegnatissima nel creare sacche in cui far 
convergere un’infinità di denaro.
Con questa edizione Vittorio Sgarbi ha provocato 
uno spaesamento fortissimo sia tra gli artisti che tra 
gli addetti ai lavori, ma ha ricordato agli artisti stes-
si che l’arte è la loro! Centinaia di migliaia di artisti, 
pluralità di espressioni, infinite mutazioni continue 
di caratteri, discorsi, media, soggettività.
L’arte che ci piaccia o no fagocita tutto, è ancora l’u-
nico luogo dove tutto è possibile. Ma dove andia-
mo? cosa ne facciamo di tutte queste produzioni? E’ 
su questi punti che vuole spingere il pachidermico 
e ingombrante padiglione: “l’arte non è cosa nostra” 
di Sgarbi.

Cosa accade invece nel mercato degli ultimi 20-30 
anni? Tra fiere di settore, mostre di gallerie priva-
te, dove decine di generazioni (sempre più giova-
ni) vengono gonfiate, lanciate e consumate in breve 
tempo come ghiaccioli. Portati ad imitare se stessi 
all’infinito, gli artisti sono caduti da tempo nel bur-
rone dell’autorefenrenzialità e di questo dovremmo 
prenderne definitivamente atto e distanza. 
Ebbene, questo è quello che accade in questi gior-
ni a Venezia e nell’animo di chi segue con spirito 
tormentato questa Biennale. Tutto questo è sinto-
matologia dell’ennesimo trauma in atto. Il web e i 

giornali, a pochi giorni dall’inaugurazione, sono già 
stracarichi di informazioni, video, interviste, tutto 
teso su chi doveva esporre cosa e chi no. Nessuno 
che parli di dove stia andando l’arte, quella colletti-
va, quella che muta il tempo e se stessa. Quella che 
pretende indietro il suo cammino naturale, scrol-
landosi di dosso le forzature delle migliori (?) cura-
tele pensate come sceneggiature di megaproduzioni 
cinematografiche.
Ecco che finalmente, qualcuno come Sgarbi, lonta-
no da ogni interesse economico, prova a smantel-
lare queste mura e porta l’attenzione sulla necessità 
dell’arte di combattere il sistema, e prima di tutto 
il mondo della MODA, combattere le logiche di 
mercato che vogliono gestire l’arte, che la vogliono 
ai loro piedi. Ecco qualcuno additato come folle e 
incompetente, che grida contro l’affievolimento di 
quello spirito rinnovatore di cui il mercato stesso 
ad un certo punto, esaurita ogni pratica parassitaria 
e non riuscendo ad evitare la propria morte biolo-
gica, lo mima nel riporre ogni falsa credenziale e 
speranza nel nuovo giovane artista di turno.

Il padiglione Italia di Vittorio Sgarbi è sicuramente 
un black-out ad ogni piacere estetico, ma questa è 
una inevitabile conseguenza e un’immagine fortis-
sima di quel caos che gli artisti in un aspetto corale 
donano con migliaia di finestre aperte sui propri 
mondi.
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PATArubrica N.13 - Hai 3 nuovi massaggi da leggere! HA!HA!
Giovanni Ricciardi - 22.06.2010

Thailandesi, shiatsu, thai, e dai...lasciami un mes-
saggio sulla schiena...

Esilarante, di moda, low cost, non poteva 
mancare l’ultima testimonianza di ege-
monia economica orientale nel nostro 

stanchissimo paese: gli “antichi” massaggi cine-
si. Probabilmente necessari in un contesto come 
il nostro, sfinito politicamente, fisicamente e 
moralmente, e dove tutto è solo frenesia senza 
fine e senza fini. 
Per chi ha la fortuna di girare un po la nostra 

meravigliosa Italia, non può non cogliere un’atmo-
sfera di assoluta sopravvivenza che aleggia ovun-
que, quasi come si aggirava la morte a cavallo nelle 
migliori miniature medioevali. C’è stanchezza, an-
naspamento. Alcuni sono in procinto di scoppiare, 
altri iniziano ad affrontare fisicamente le cariche 
istituzionali ma senza nemmeno troppi scontri e ri-
scontri. La maggior parte, invece, si rifugia sul web 
per avere la sensazione di perdere questo corpo pe-
sante e svalutato. Ma per quelli che ricordano anco-
ra di averlo un corpo, si propone risolutivo ad ogni 
problema: un bel massaggio! Un bel massaggio low 

cost e con dolce sorpresa. 24h su 24. È subito apoteosi...
In questa fragilità emotiva e di impotenza di fronte 
alla realtà, solo a Milano sono sorti più di 300 centri 
massaggi orientali in poco più di due anni. Adesso in-
vadono le città, ma somigliano sempre piú a moder-
ni lupanari, luoghi deliberatamente ambigui sia dalla 
scarsissima legge che li regola che dalle loro dubbie 
credenziali professionali. Di certo il loro successo san-
zisce che c’é un assoluto bisogno di rilassarsi... 

Fermo restando quanto su detto, qualche giorno fa, 
sfogliando un quotidiano di quelli gratuiti che rive-
stono le stazioni e tram cittadini, tra le ultime pagine, 
mi sono reso conto di quanto possano trasparire piú 
squarci di realtá attraverso le pubblicitá, che non nei 
soporiferi articoli di prima pagina. Adesso, io non so 
se adottino un metodo casuale per scegliere quale tipo 
di pubblicità mettere insieme nelle stesse pagine di un 
quotidiano, fatto sta, che quella che mi si è presentata 
davanti è stata una composizione a dir poco imbaraz-
zante che fotografava antropologicamente la situazione 
isterica e delirante di questi tempi.

Descrizione della pagina:

Pubblicità n.1, in alto a sinistra: Apparente società di 
prestiti finanziari con logo “Prestito per tutti”, “dipen-
denti precari, pensionati, badanti, colf straniere, anche 
cattivi pagatori!”. Il tutto con tanto di esempi di rate 
mensili, dilazionabili in almeno 10 anni e rimettendoci 
praticamente il 300%. 

Pubblicità n.2, in alto a destra: Con una patadicitura in 
rosso “Speciale benessere e Bellezza”. Ecco che si apro-
no una quindicina di piccoli riquadri pieni di donne 
orientali in abbigliamento intimo o succinto, con tan-
to di numeri personali di cellulare e messaggi del tipo 
“Un tocco di estasi assoluto”, Body doccia e tanti altri 
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massaggi...”, “due belle e giovani ragazze cinesi 
ti faranno provare...”. Su tutto spicca e conclude 
“Ramona”, “bella italiana che ti aspetta per fan-
tastici massaggi”, “solo per italiani...” (sarà una 
puttana padana penso tra me e me...).
E mentre mi domando come sia possibile que-
sta tanto deliberata possibilità di pubblicizzare 
prestazioni sessuali in un quotidiano pubblico 
gratuito (non escludendo che lo stato lo per-
metta di tanto in tanto, per arrivare un giorno 
a regolarizzarle ed accaparrarsi un’infinità di 
contributi anche da loro), proprio in quel mo-
mento, guardo la terza pubblicità piú in basso 
e leggo:

Pubblicità n.3, grande quanto la larghezza delle 
due in alto a completare l’impianto della pagi-
na, una società che fa da intermediaria per ge-
stire e sistemare ancora una volta tasse e debiti 
con lo stato. C’é un’immagine di una ragazza 
che sorride gentilmente ad una signora anzia-
na, poco piú di lato una scritta ben visibile:

“Dai una mano a chi ti dà una mano” “Grazie a 
noi puoi regolarizzare colf, badanti, baby sitter, 
lavoratori di ogni tipo...”

Nonostante la prostituzione non sia vietata, 
anzi, dopo aver letto di primissime senten-
ze esecutive che obbligano anche le prostitute 
a pagare le tasse come lavoratrici autonome; 
dopo aver incassato anche quest’ultima esca-
motage dei massaggi orientali per dare un luo-
go fisso alla prostituzione (aggirando patafisi-
camente la legge Merlin); dopo aver visto negli 
anni crescere la possibilità di incrementare gli 
interessi sul denaro prestato da parte di socie-
tà private; a tutti quelli che hanno contribuito 
ad aver apparentemente sistemato questi pro-
blemucci mentre l’Italia e qualsivoglia valore si 
sgretola, solo verso di loro, non resta che grida-
re um fragoroso Ha!Ha! 

Penso cosí alle mani che massaggiano, ai messag-
gi sui prestiti, alle mani che prendono e mani che 
danno, scuoto la testa, guardo le tre pubblicità 
che comunicano insieme e mi accorgo di quan-
to sia tutto cosí costruito sul nulla, eppure ogni 
cosa, cosí perfettamente incastrata tra problemi 
indotti e soluzioni possibili. Quanta finzione per 
poterci rendere sempre piú debitori l’un l’altro, 
consumatori del nulla legati e anestetizzati.

Ma si badi bene, le illusioni funzionano solo 
nella loro totale efficacia, nel bene e nel male (...
come nell’efficacia giuridica), ai giorni nostri in-
vece, non potevamo vivere niente di peggio che 
una societá che struttura e permette illusioni/re-
altà sempre piú incerte... più smascherabili e per 
questo inefficaci. Certo sarebbe una gran fortuna 
se approfittassimo tutti di un bel “massaggio” per 
tenerci distratti da quello che sta accadendo, ma 
non è così.



PATArubrica N.14 - Questa settimana non si fa leggere, si fa vedere! HA!
Giovanni Ricciardi - 06.07.2011

La PATArubrica si è fatta VI-
DEO! Ha una durata apparente 
di quattro minuti e trentasei se-
condi, ma non conosce inizio né 
fine, né ha fini educativi, morali-
stici, né qualcun altro né. E’ l’eco 
di quest’esistenza fatta ridicolo 
affanno, apparentemente tesa in 
avanti. Buona Visione.

clicca per vedere il video on-line.
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http://youtu.be/fxEPbGkgfGk


PATArubrica N.15 - Ventimila leghe dentro di te
Giovanni Ricciardi - 20.07.2011

Si dice sia tempo di vacanze, di viaggi, e chi come noi viaggia in ogni dove senza 
spostare il corpo di un solo millimetro, non può far altro che appurare la mobilità 
umana come una delle più grandi illusioni insieme ad ogni logica di progresso. 

Siamo proprio come in uno di quei videogiochi di corse automobilistiche degli anni 
ottanta, dove per chi non se ne fosse mai accorto, la macchina guidata non si è mai spo-
stata di un millimetro. Era tutto il resto a scorrere inesorabilmente ai due lati, monta-
gne, curve, nuvole e cartelli stradali. Il corpo che ci piaccia o no, è immobile da secoli.

“Ventimila leghe quante sono?” chiesi.
“Più o meno, sessantamila miglia marine”.
“Potrebbe essere più preciso, capitano Nemo? Ho dimestichezza solo con le misure terre-
stri”.
“Allora diciamo centoundicimila chilometri. Nove volte il giro della Terra facendolo sulla 
linea dell’equatore. Siete soddisfatto?” [1]

Realtà, parallele, tangenti o convergenti.
Non c’è mai stata nella storia della cultura occidentale, una realtà che non sia stata con-
sumata fino alla sua completa disgregazione. I cambiamenti epocali non sono mai stati 
bruschi e repentini, e l’illusione che restituiscono i libri nel voltare pagina per ritrovarsi 
subito in un’altra epoca è sempre un pericolo da cui doversi guardare. 
Questa pratica di lenta erosione è il motore delle grandi trasformazioni storiche e con-
tiene in essa dai grandi traumi etici, come la perdita dei riferimenti culturali e morali, 
alle guerre improvvise. La pratica umana prediletta, si potrebbe dire sia proprio quella 
di costruirsi lentamente nuove realtà, consumarle, per rimanere ben presto a mani 
vuote e immergersi in tutte nuove dimensioni. Questo atteggiamento da una parte lo 
ha portato a perdere dei riferimenti con il passato, dall’altra gli ha fatto vivere la ma-
gia/illusione di ritrovarsi in luoghi sempre diversi. L’abbigliamento nelle varie epoche 
storiche è solo un esempio estetico subito riconoscibile di quante realtà siano state giá 
vissute e indagate. [foto costumi 2] 

Quando Gandhi affermava: “L’uomo è dove è il suo cuore, non dove è il suo corpo”, già 
parlava di un’umanità mobile e in costante viaggio, solamente illusa di poter muovere 
il corpo. 
Patafisicamente potremmo dire che affermava proprio di poter essere ovunque e poter 
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Note:
1 “Un giorno sul sottomarino del Capitano Nemo” di Mino Rossi - L’isola - 
2 Foto dei costumi: Le foto fanno parte di una ricerca di tipo bibliografico e applicativo relativa 
allo studio di vari periodi della storia del costume realizzata dal dipartimento tessile dell itis “g. 
fauser” di Novara. (www.fauser.edu/fau/tessili/costume.htm)



viaggiare in mille direzioni senza spostarsi di un solo millimetro. 

Immaginare...

Per tutto il XX secolo si è assistito all’edificazione di una società individualistica, 
come ideologia autoreferenziale, come fusione egoistica tra proprio corpo e proprie 
necessità, successivamente fino a questi primi anni del nuovo secolo, quell’indivi-
dualismo sociale ritrovatosi a mani vuote dall’avvento di una società di massa, ha 
assunto caratteristiche sempre più abuliche, disperdendo energie e smettendo di ali-
mentare soprattutto l’immaginazione. Proprio la perdità dell’immaginazione è il più 
grave pericolo che l’uomo possa correre in questa avventura. Quando cadrà del tutto 
l’immaginazione, l’uomo scoprirà di essere immobile, inamovibile. Morirà.
Ad un uomo di massa, lontano da ogni individualismo, si sta facendo spazio quindi 
un uomo ben peggiore, sempre più inebetito e anestetizzato, universalizzato nei pro-
pri desideri: un uomo INCAPACE DI IMMAGINARE.

Se la sensazione attuale è che questo viaggio intrapreso soffra momentaneamente 
un vuoto di riferimenti d’indirizzo (detta crisi), è proprio perchè in questi momen-
ti privi di immaginazione avvertiamo l’immobilità, come se fossimo in uno stallo 
completo prima di un lancio. Proprio da qui però, abbiamo l’opportunità di guardare 
da lucidi l’esistenza dritto nella sua essenza...Stiamo guardando il vuoto assoluto e il 
suo silenzio ci spaventa.
Durerà fin quando non ricominceremo ad immaginare una nuova realtà. Solo allora 
inizierà una nuova “epoca”.



’Patafisica...HA!HA!

Che ci piaccia o no l’uomo viaggia da millenni immo-
bile, immerso in un unico “corpo esteso” già virtuale, 
parallelo, tangente e convergente, attraverso le piatta-
forme efficientissime delle nostre menti, formalizzan-
do sogni e inventando nuove società, culture e false 
idee di progresso. 
A questo punto se pensate ancora che come viaggia-
tori corriate il rischio di perdere per sempre la strada 
del ritorno, non abbiate più paura di perdere nulla, 
questa estate rilassatevi e fate buon viaggio, poichè in 
qualsiasi direzione vi possiate perdere, ci ritroveremo 
magicamente qui a parlarne ancora tra un millennio. 
Non ci saremo mossi affatto.



PATArubrica N.16 - Un genio...della lampada!
Giovanni Ricciardi - 03.08.2011
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“Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai 
rivelate ai piccoli.” (cfr. Matteo 11:25)

C’è un mistero la cui verità viaggia da millen-
ni davanti ai nostri occhi, latente, profondo, la 
sua comprensione sarebbe alla portata di tutti 

se solo riuscissimo ad afferrarne le ragioni. E’ il senso 
della leggerezza.

Il dramma è un’invenzione dell’uomo...

“...Quanti prologhi su questa PATArubrica!”
“Tu assaggia la ‘Patafisica...”
“...HOo!” 

Si, ci vogliono molte premesse questa volta, per lo meno 
quante sono le densità atmosferiche da dover attraver-
sare come tende rosee, gialline, verdoline, anzi, proprio 
come leggere e inconsistenti cortine, prima di toccare...
il genio.

(b)ananartista è un genio...della lampada, HA! E sic-
come anche i geni si evolvono nella nostra contempo-
raneità e diventano multimediali, lui lo si può trovare 
ovunque, altro che vecchi mercatini di roba usata orien-
tale. Lui non si lascia di sicuro strofinare ma si fa clic-
care, e ogni giorno migliaia di persone lo richiamano a 
sè, attraverso altrettanti monitor terrestri e forse anche 
spaziali. 

Video, testi, disegni, suoni, con ogni mezzo è disposto 
ad esaudire i tuoi desideri, ma non solo tre come ogni 
buon genio delle storie, lui li esaudisce tutti, anche quel-
li più imbarazzanti.
Sfiori uno dei suoi video o guardi un’immagine e si dif-
fonde nell’aria come un gas, sprizza fuori, ti circonda, 
sei immediatamente suo in una ebbra spirale ipnotica. 

Ma si badi bene, lui è astemio completamente, 
d’altra parte i geni non bevono si sa, e soprattuto 
non viene da nessun luogo, esce direttamente dalla 
parte più intima e nascosta di te stesso. 
(b)ananartista per chi lo conosce già, sa bene che 
rappresenta quella parte nascosta di ognuno di 
noi, celata perchè non del tutto condivisa da una 
realtà comune. 
In chiunque di noi sotto svariate forme più o meno 
gestibili, si anima un (b)ananartista e questo può 

in alcuni casi addirittura infastidire, imbarazzare, 
per la totale inafferrabilità di un senso, proprio 
quel senso illogico che si è portati a ripudiare cre-
scendo ma che risiede da qualche parte in ogni 
essere umano fino alla fine. 

ATTENZIONE: quando sfiorerete la sua lampada, 
potreste avere degli effetti collaterali inaspettati, 
vi ritroverete in un attimo, nell’inafferrabilità del-
la creatività senza limiti e costruzioni volute a tut-



ti i costi. Sarete portati nello spazio infinito del non 
senso e dell’inatteso. (b)ananartista è uno specchio 
dell’esistenza senza filtri. Qui siamo nel meravi-
glioso e ingestibile, siamo nell’incatalogabile. Ve lo 
auguro, ma probabilmente non ne gusterete subito 
appieno il tutto, solo un bambino potrebbe risve-
gliarci da questo sonno dell’immaginazione senza 
filtri e senza fini. 

(b)ananartista è un genio pop. HE! 
Popolarissimo e acclamato da migliaia di persone 
che lo seguono, lo interrogano e interagiscono quo-
tidianamente come con uno sciamano del mistero 
più profondo dell’esistenza umana. 

(b)ananartista non esiste.
E’ presente in spazi molto più estesi da quelli a noi 
visibili, (b) è in ogni dove, lui stesso si è fatto sma-
terializzazione della propria identità fisica. Nessu-
no che sappia il suo nome, l’età, dove vive, con chi 
vive, alcuni hanno provato ad inseguirlo in groppa 
della sua bicicletta (sempre tutta contrassegnata dai 
suoi simboli) riferendo di averlo visto svanire nel 
nulla dietro una nuvola azzurra, girando due volte 
la rotonda della Besana di Milano.

(b)ananartista è ananartista.
Gli artisti in generale amano operare congelando 
l’evento dell’accadimento interiore attraverso dei 
mezzi, lui non blocca proprio nulla, in lui niente è 
definitivo e soprattutto niente sembra avere un’ori-
gine, lascia scorrere su carte e altri supporti milioni 
di fotogrammi di una realtà in continuo divenire...è 
capace di non fermare il tempo, ma di inseguirlo e 
pure superarlo.
Le sue opere non sono commemorative, ove anche 
la commemorazione è invenzione umana, è creati-
vità allo stato puro come pietra d’oro grezza appena 
setacciata. E’ libertà assoluta più di ogni concetto 
futurista, surrealista o situazionista già indagato. 
E’ un canale, una porta, da dove l’arte sgorga con 
tutta la sua prepotenza e ingestibilità. Tutto il resto 
all’arte non interessa. Il senso e i sensi metteteceli 
voi perchè tutto ciò che vedrete esiste.

Occhio quindi di mattino presto, guardando dal-
la finestra potreste vederlo svolazzare sulla città 
salutandoci in sanscrito o russo o parlandoci in 
una lingua sconosciuta mentre imbraccia la sua 
chitarra assolutamente firmata: (b)ananartista.

Ci salutiamo con Alessandro Baricco che in que-
sto caso apprezziamo particolarmente quando 
dice,

“Il talento vero è possedere le risposte quando anco-
ra non esistono le domande.” 



PATArubrica N.17 - Patagiochi: Chris my Body!
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35

Giocosi patalettori bentornati

Vi siete mai trovati in una di queste situazioni?

Per i giovanissimi:
Ok, sono con mamma dalla sua amica (noiosissima e 
senza figli per giocarci) mi si è scaricata pure la batte-
ria del cellulare! MerdRa!

Per i più giovani: 
Questa spiaggia è una figata mostruosa ragazzi, ma 
come mai hai comprato quel quotidiano noioso?

Per quelli di mezza età:
Noia, tre ore in sala d’attesa dal medico e ho ripassato 
già tre volte il giornale... 

Per i più anziani:
Va bé, è andato via il segnale diginale della Tv e sono 
due ore che attendo il tecnico..aspetterò...

Per non annoiarci mai più, perchè la noia è l’attività più 
nociva degli esseri umani, oggi vi voglio indicare uno 
dei patagiochi che sta coinvolgendo persone di ogni età 
e nazione. Risveglia la tua immaginazione.

Il gioco si chiama Chris my body, tralasciando im-
mediatamente complicate dissertazioni sull’etimolo-
gia del nome, sottolineiamo subito la sua facilissima 
realizzazione. Ho pensato di realizzare questo gioco 
qualche anno fa, da allora dopo primi esperimenti e 
messe a punto sono arrivato ad una versione sempli-
cissima ed estremamente efficace. 
Questo gioco è sostanzialmente un solitario, più esat-
tamente un: visualizzatore di soluzioni immaginarie 
e può esserre realizzato da chiunque e in ogni luogo 
semplicemente avendo sotto mano una penna e un 

quotidiano o qualsiasi pagina stampata con del te-
sto. Delle immagini usciranno da sole e senza nes-
suna capacità particolari nel saper disegnare o fare 
altro.
Segui semplicemente queste poche istruzioni e 
uscirà qualcosa di strabiliante solo attraverso la tua 
immaginazione. Questa attività risveglia i sensi as-
sopiti dalla noia. 

Ecco a voi le semplici istruzioni con cui potrete in 
qualsiasi luogo, spiaggia, sala d’attesa, tram, realiz-
zarne uno tutto vostro...immaginare...immagina-
te...

ISTRUZIONI DEL GIOCO 

1. Scegliere la pagina di un quotidiano su cui ini-
ziare il gioco.
2. Pensare ad una lettera del proprio alfabeto e 
scriverla in alto sul quotidiano.
3. Cercare nel testo in ordine sparso almeno 20/30 
lettere di quella scelta. (non bisogna leggere ma 
cercane una ventina sparse in tutto il testo)
4. Collegare tutti i punti cercando di fare una for-
ma chiusa senza mai sovrapporre le linee. 
5. Girare il foglio del quotidiano e iniziare ad im-
maginare da ogni lato cosa può sembrare quella 
forma realizzata. Cercare la propria soluzione im-
maginaria.,
6. Dopo aver immaginato e trovato una soluzio-
ne… completare l’immagine riconosciuta con un 
pennarello, aggiungendo cose per definire la figura 
trovata.
7. Colorare con pastelli o pennarelli la propria so-
luzione immaginaria.



PATArubrica N.18 - Se ci governasse Tizio, Caio e Sempronio...
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Per wikipedia, (...imprecazione del XXI secolo), 
Tizio, Caio e Sempronio sono i nomi di tre ipo-
tetiche persone, utilizzati in italiano per indica-

re una qualsiasi persona presa ad esempio.

Per noi Italiani sembra scontato riferirsi a queste tre 
figure dell’immaginario collettivo, prese a caso da an-
cestrali necessità legate ad esemplificazioni giuridiche. 
Esse si riferiscono a personalità da ricollocare e rico-

struire ogni volta, sono a disposizione di tutti e 
alla loro pronuncia suonano sempre vergini. 
L’uso più comune rimane comunque in ambito 
esemplificativo dove in alcuni casi ci si ritrova in 



arrovellamenti pazzeschi come nel seguente brano:

Esempio di utilizzo delle tre figure inesistenti:

Tizio ha un figlio Caio. 
Mevia e Sempronio (i genitori di Tizio) non sono legal-
mente nonni di Caio perché Caio è nato fuori dal ma-
trimonio. 
Tizio è ascendente di Caio e discendente di Mevia e 
Sempronio; Mevia e Sempronio sono ascendenti di Ti-
zio; Caio è discendente di Tizio.
Tizio muore prima di Mevia e Sempronio. Caio ere-
dita i beni di Tizio. Ad un certo punto muore Mevia. 
Caio eredita per rappresentazione da Mevia, in quanto 
discendente di Tizio che a sua volta era discendente di 
Mevia e Sempronio. Quindi Caio entra nella eredità di 
Mevia al posto di Tizio, che è morto prima.
Ovviamente dovrà concorrere all’eredità con Sempronio 
(coniuge di Mevia e ancora vivo). 
Alla morte di Sempronio si applica lo stesso discorso. 
Caio eredita per rappresentazione anche da Sempronio.
Se Mevia e Sempronio hanno altri figli e/o altri nipoti, 
Caio concorrerà con loro all’eredità.
Conosciamo in Italia anche Pinco e Pallino, altre comu-
ni figure a cui riferirsi con tono meno austero e più iro-
nia. Ma quante volte abbiamo usato anche Tal dei Tali, o 
nelle campagne pubblicitarie abbiamo letto di un certo 
Mario Rossi a discapito di alcuni meno famosi e diffusi 
come Filano, Mevio, Calpurnio.
Insomma, figure inesistenti che però esistono più di 
quanto valga il nome di ognuno di noi, risuonano da 
centinaia di anni di bocca in bocca in modo estesissi-
mo portando con se il proprio mito. Sta a vedere, che 
converrebbe quasi diventare figure immaginarie che 
lasciare tracce sui nostri percorsi, perchè come si con-
ferma costantemente, il mito e il fattore immaginativo, 
sono più affascinanti e si tramandano ed espandono più 
della realtà, dei fatti... quanto aveva ragione Nietzsche 
affermando: non esistono fatti ma solo interpretazioni. 
L’uomo ha bisogno di immaginare più di quanto riesca 
a farlo e con l’immaginazione è riuscito a creare dei ri-
ferimenti che si sono talmente fusi al suo quotidiano da 
non essere più capace di distinguere le sue invenzioni 
(che chiameremmo soluzioni immaginarie).

Ritornando alle nostre tre figure ipotetiche In in-
glese sarebbero dei placeholder...simboli, dei se-
gnaposto! di riferimenti pronti da riempire, aper-
ture a cui chiunque può far riferimento e dare 

significanti nuovi. A questo punto, mentre quasi 
ci si potrebbe perdere tra speculazioni patafilo-
sofiche a riguardo (del tutto inutili e sicuramen-
te strampalate, HA!), vi sottoponiamo incredi-



bilmente tutta una serie di nomi di personaggi 
immaginari internazionali a cui si fa riferimento 
nei propri discorsi in ogni angolo del pianeta. 
(discorsi i quali ci si illude siano più “reali” di 
questi nomi stessi). Ve li proponiamo di seguito 
senza voler essere una ricerca esaustiva e com-
piuta. 

Congruenze:
Analizzando questa schedatura il personaggio im-
maginario più conosciuto nel mondo risulterebbe 
essere (nel suo non essere) un certo: Fulano, Fulan, 
Fulani, Filano, Fulanah.
In ottima posizione sembra arrivare un ipotetico: 
Juan, jan, john, joe, jaan, Juanito, Juana, Juanita, 
Jón Jónsson, Jóna Jónsdóttir.

Incongruenze:
E’ interessante notare come alcune nazioni come la Po-
lonia, la Serbia usano N.N. come riferimento di “qual-
cuno” e noi italiani lo usiamo per dire “nessuno” (es. 
figlio di N.N.- quando non si conosce il nome dei geni-
tori).
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Un benvenuto soprattutto agli assenti, au-
tentici fruitori del vuoto. 

Le definizioni basilari della patafisica si trovano 
in Gesta e opinioni del dottor Faustroll, patafisico 
di Alfred Jarry, opera terminata nel 1898.[1] Tra i 
tanti esempi, postulati e ipotesi riguardanti la Pa-
tafisica, Scienza di tutte le scienze, uno in partico-
lare è quello che Jarry fa dell’orologio il quale lo si 
dice “tondo” quando invece di profilo risultereb-
be schiacciato e rettangolare, e di tre-quarti a sua 
volta ellittico, così ne spiega che la realtà, quando 
noi la percepiamo, non è che la rappresentazione 
lineare di uno solo dei suoi aspetti di quella nostra 
immaginazione che ne ricostruirebbe in ogni caso 
una totalità (sempre approssimativa). Quelli che 
praticano questa soluzione immaginaria elemen-
tare credono comunque che l’orologio sia “tondo”, 
questa soluzione immaginaria è diventata per loro 
il senso comune. Di conseguenza per il ‘Patafisi-
co, il senso comune, le convenzioni, la credenza di 
un’oggettività sono tutte cose patafisiche.

Come sottolinea Noël Arnaud [2], “si badi bene 
che, anche se Jarry l’abbia rivelata al mondo dopo 
il 1893, il fatto che la patafisica sia rimasta inno-
minata fino a quando lui l’ha intuita sui banchi 
del liceo di Rennes, non la fa meno presente e 
praticata da sempre da quegli uomini che, in altre 
parole, chissà come l’avranno denominata e pen-
sata, ma mai ragionata e divisa da una confusione 
originale. In poche parole, fatta oggetto di studio 
scientifico.” [3]

La patafisica è dunque: “…la scienza delle soluzio-
ni immaginarie, che accorda simbolicamente ai 
suoi lineamenti le proprietà degli oggetti descritti 
per la loro virtualità” dottor Faustroll. 

Quando si parla di virtualitá, parliamo di qualco-
sa di sfuggente per l’incalcolabile quantitá possi-
bile delle possibilitá che la formerebbe.

Di seguito ecco alcuni elementi fondamentali 
egregiamente descritti da Noël Arnaud che co-
stituiscono la summa di una certa patafilosofia. 
Iniziando da uno dei concetti più amati da Jarry: 

Il Clinamen 

La teoria del Clinamen si rifà a Epicuro, l’atomo 
che si dirige in linea verso il basso in virtù della 
sua grandezza ed al suo peso, deviando legger-
mente e costantemente. La sua “caduta” o spo-
stamento non avviene mai su un asse preciso ma 
devia, non compiendo mai lo stesso identico per-
corso. Questa teoria ci è stata trasmessa da Lucre-
zio, Cicerone, Plutarco. Gli stoici e i peripatetici 
non perdoneranno mai ad Epicuro di aver suppo-
sto, ponendola tra gli avvenimenti più importanti 
e da tener sempre presente, un avvenimento così 
piccolo e così insignificante come lo spostamento 
minimo di un solo atomo, per descrivere gli astri, 
gli esseri viventi e il caso.

Lasciando per ora il concetto di caso che pure 
fa parte di quella lunga lista immaginaria di pa-
taconcetti, Jarry sarà venuto a conoscenza del 
Clinamen quasi sicuramente dalle sue lezioni 
di fisica al Liceo Henry IV, dove ne sarà rimasto 
in quel caso folgorato. Da questa teoria ne avrà 
percepito il peso e la leggerezza che lo avranno 
portato ad accostarlo ad ogni pratica del sentire 
umano, percependola come il cuore di ogni real-
tà, di ogni pensiero, di tutta l’arte. Prende questo 
concetto, lo traspone quale perno fondamentale 
della grande porta patafisica. Di questa eccezio-

Note: 
1. Gesta e opinioni del dottor Faustroll, patafisico, Mi-
lano, Adelphi Ed., marzo 1984. Trad. It. di C. Ruga-
fiori.
2. Noël Arnaud, pseudonimo di Raymond Valentin 
Muller,nato il 15 décembre 1919 à Paris, e morto l’1 
Aprile 2003 a Montauban, è uno scrittore e editore 
franceses,collezionista di quasi ttte le avanguardie ar-
tistiche del XX secolo.
3. Encyclopedia universalis di Noël Arnaud



ne, prima base patafisica dell’esistenza, Boris Vian, 
uno dei più grandi ‘patafisici della storia del 900, 
illustrerà la questione in uno dei suoi discorsi che 
illustrano la patafisica affermando che è l’eccezione 
a far avanzare la scienza aggiungendo:

“Non ho bisogno di ricordarvi gli esempi di Fle-
ming, de Pasteur e di tutti gli illustri sapienti per-
ché voi constatiate che la scoperta avviene nel mo-
mento in cui l’osservatore denota un’anomalia.”

A muovere la patafisica è anche un altro importan-
te concetto:

Il principio di equivalenza universale e dei contra-
ri. 

La teoria delle equivalenze o, per essere precisi, 
dell’equivalenza e della conversione dei contrari, 
ha dato luogo a molti fraintendimenti. Postulare 
che il vero e il falso sono identici, in qualche modo 
stabili, sarebbe deplorabilmente improduttivo e, 
ancor peggio, molto noioso. La questione non è 
sulla possibilità data da questo principio di con-
trastare il tutto con tutto, porre il positivo contro 
un negativo per annullarlo. Quello che invece i pa-
tafisici sostengono, è che il segno + e il segno - si 
annullano e si fecondano. Il concetto s’illumina di 
colpo se si ricorre alla Piccola lettera dei Miti di 
Poul Valery che ha saputo capire Jarry. Valery dice:

“E’ una specie di legge assoluta che dovunque, in 
ogni luogo, in ogni periodo della civiltà, in ogni 
fede, all’interno di qualsiasi disciplina e in tutti i 
rapporti, il falso sia di sostegno al vero e il vero si 
dia il falso per antenato, per causa, per autore, per 
origine, e per fine, senza eccezione né rimedio - e 
il vero generi quel falso da cui pretende d’essere a 
sua volta generato. Ogni antichità, ogni causalità, 
ogni principio delle cose sono invenzioni favolose 
che obbediscono a leggi semplici.”[5]

L’opposizione filosofica emanata da Jarry attra-
verso il suo gioco è quella dell’essere e del vivere 

.E’ all’essere che è plenitudine immutabile e totale 
(fuori dal tempo e dalle sue vicissitudini) si allac-
ciano il pensiero e l’idea, In effetti l’idea è un sup-
porto veramente conquistato indipendentemente 
dalle circostanze vere ed eterne: comprendere que-
sto teorema è comprendere che è universalmente 
e sempiternamente vero prima ancora che queste 
premesse siano poste. 

Al vivere, che è sviluppo, crescita, impulso nello 
spazio e nel tempo, si riferiscono “l’azione” e la “du-
rata”, il Divenire. Vivere è passare da un momento 
del tempo all’altro, è essere posto in delle relazioni 
di interscambio con le cose e con gli altri uomini.

Valore…uguale… 

“Il mondo apparente, è un mondo visto secondo 
dei valori, ordinati, scelti sulla base di valori, dun-
que da un punto di vista utilitario, nell’interesse 
della conservazione e dell’aumento di potenza di 
una certa specie animale.” ( La Volonté de Puissan-
ce, t.1. 1. § 208. tr. Geneviève Bianquis

C’è…esiste,
il vuoto,
Il caso,
Il silenzio,
Il cambiamento,
L’orrore,
La tragedia, (dell’esistenza)
L’agitazione vitale, schiava e societaria,
L’arte poetica: le haïku. Il frammento,
L’etica,
L’esilio: Scegliere il proprio modo di disertare. In-
differenza, l’umore, cortesia, lucidità, L’incoraggia-
mento. 

Sono tutti concetti patafisici che andrebbero com-
pletati con:

l’Essere pronti a tutto e tutto ha un valore in sé. 
Cosa saremmo noi dunque senza il sollievo di quel-
lo che non esiste, di quello che non ci appartiene. 

Come nell’arte cosa sarebbe senza quegli artisti che 
sacrificano a nome della propria verità ogni tipo di 
genuflessione al mercato dell’arte, lo stesso hanno 
fatto i popoli con i propri miti. A loro dobbiamo 
tutta la complessità dell’esistenza. Eppure ancora 
oggi esiste ogni forma di razzismo culturale, este-
tico e morale. 

Noi non possiamo agire che muovendoci verso un 
fantasma. Noi non possiamo amare che quello che 
noi creiamo. Si capirà meglio adesso che da Epi-
curo a Jarry, i patafisici (che noi preferiamo chia-
mare patacessori), senza essere gruppo, sono stati 
di pochissimo distanti l’uno dall’altro: Lucrezio, 
Luciano de Samosate, Zenone d’Elea, Beroalde de 
Verville, Rebelais, Cyrano de Bergerac, Cervantes, 
Swift, Lichtenberg, Marcel Schwob, Lewis Carrol; 
o contemporanei di Jarry, Jules Verne e Erik Satie, 
o dopo di loro, Arthur Cravan, Raymond Roussel, 
Marcel Duchamp, Julien Torma, Louis-Ferdinand 
Céline, i fratelli Marx, Borges.

Note:
4. Noël Arnaud riporta nell’Op.cit questa affermazione 
che qui si ripropone
5. Œuvres, edizione a cura di J. Hytier, Paris, Gallimard, 
1957 e in All’inzio era la favola. Scritti sul mito con la 
traduzione di R. Gorgani e la cura di Gorgani e E. Fran-
zini, Guerini Associati 1988
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..bando alle ciance! È ora del Caos!

Siamo d'accordo o non lo saremo mai, rimane 
l'urgenza di re-immaginare il presente al più 
presto. Riadattarlo a delle necessità che sono 

sempre più sbiadite, sempre più assimilate a quelle 
di altri. Tutta l'estetica nell'arte, nella moda, nel de-
sign, nella morale, dal folle tentativo iniziato verso 
la metà del 900 nel cercare soluzioni "valide per tut-
ti", ci hanno fatto ritrovare per assurdo in una valle 
dove "tutto è valido", sebbene sempre supportati da 
logiche di mercato e tutto quanto fa trend e denaro. 

Finalmente la cultura come "stato" o la cultura che è 
sempre "di stato" come affermava l'immortale Car-
melo Bene, è in crisi, una crisi grave e in possibile 
definitiva caduta.
Non bisogna confondere però questa apertura con 
la "generalizzazione", la generalizzazione è un'al-
tra cosa e sta portando un fattore grave, la perdita 
e l'assopimento dell'immaginazione restituendoci il 
frutto più amaro che potevamo attenderci: La noia.
C'è bisogno di riordinare un bel po' di cose insom-
ma, per quanto ci riguarda siamo ancora nel quesi-
to se tutto quello che si produce oggi sia arte o no. 
Si direbbe sempre più di si, ma solo perchè vanno 
sbiadendo i riferimenti necessari.
Non è un caso che proprio questa estate sulle pagine 
de "La repubblica" siano apparse un paio di discus-
sioni tra i filosofi Ferraris e Vattimo sulla necessita 
del primo, di recuperare una verità che sfugge di 
mano. 
Probabilmente non hanno convinto nella storia 
menti come Protagora, Heidegger, o Nietzsche il 
quale affermava definitivamente (e strapatafisica-
mente) "...non esistono fatti ma solo interpretazio-
ni". Ferraris filosofo, vorrebbe riportare l'attenzione 
sui "fatti" come se ci fosse ancora speranza di parla-

re di un realismo oggettivo. Dopo aver letto que-
gli articoli la questione mi ha colpito subito per 
l'assoluta stranezza della posizione (e vi invito 
ad approfondire rintracciandoli su internet alle 
voci "nuovo Realismo" Vattimo e Ferraris al cui 
dibattito è stato invitato anche Umberto Eco), 
mi colpisce perchè ho sentito in essa un dispe-
rato tentativo di riordinare le cose in questo caos 
spaesante a noi contemporaneo, perchè quando 
si perdono i riferimenti e la cultura non ha più 
nessun tipo di controllo, senso o utilità comune 
come sta accadendo, l'affare si complica e sembra 
essere necessario ricostruire dei riferimenti per 
continuare quell'apparente processo culturale ri-
conosciuto, quella cultura di "stato". L'uomo non 
ha avuto mai paura di perdersi, ha subito solo 
gli inevitabili eventi della storia. Ora dovremmo 
solo riordinare le idee, che per quanto centupli-
cate dovremmo accettarle tutte come vere. L'u-
nica paura dell'uomo è quella di perdere il suo 
potere, in ogni sua grandezza o espressione esso 
si manifesti.

La Patafisica rimane un grido a ricordare che 
possiamo reinventare il nostro presente ad ogni 
istante, ognuno a proprio modo, agendo con ciò 
che riusciamo a porre quale soluzione immagi-
naria. Ma la patafisica di certo rappresenta solo 
un riferimento, uno stimolo e non una soluzione 
in se, in quanto questa non ha nessuna velleità 
di cambiare il mondo né noi poveri omuncoli 
di passaggio. Questa capacità onnicomprensiva, 
l'includere a sé il tutto e ogni cosa a cui stiamo 
arrivando e che rimane essere peculiarità stret-
tamente patafisica, proprio questa capacità oggi 
viene esasperata dall'estetica onnivora contem-
poranea e sfiancata però in un modo del tutto pe-
ricoloso, generalizzando le questioni e ripetendo 



all'infinito le stesse soluzioni. Quanto diremo di se-
guito non vuole essere una critica di questa possibili-
tà raggiunta, ma gridiamo questa immobilità dell'im-
maginazione che si rotola da quasi cinquant'anni 
nello stesso pantano estetico della maggior parte delle 
produzioni artistiche. 

vano paesaggi e marine appese ai camini delle bel-
le dimore. Tante avanguardie di rottura hanno solo 
mutato estetiche ma non il punto della situazione. 
Forse solo l'artista contemporaneo ha reso eterno 
il suo operato rendendo immobile la sua opera che 
rimane nella sua compiaciuta soluzione estetica im-
mobile a scrutarci, in troppi casi nata morta con la 
sola attesa che qualcosa accada in chi l'adopera e la 
fruisce. Ma così come ho affermato più volte:"...E' 
necessario raggiungere un punto distante da se per 
comunicare, poco distante da se per rimanere in 
possibilità di rilancio, allo stesso modo l'opera deve 
parlare fuori dal suo corpo, non su se stessa, può ri-
mandare altrove per ripensare nei luoghi di origi-
ne la sua deposizione il suo tramite interlocutore. I 
messaggi plasmati sul corpo dell'opera rimangono 
in autoriflessione, il corpo del significante rimanda-
to altrove rimane sempre attivo. E' fuori l'opera che 
si comunica non su di essa, è al centro tra noi ed essa 
che avviene il punto di incontro, né su di essa né tra 
i pensieri di chi la fruisce. E' poco distante dall'ope-
ra l'azione primaria, la leva che porta il messaggio 
più acuto, in fila gli infiniti restanti."[...] da Tutto nel 
nuovo/tutto di nuovo 2002. 

L'unica responsabilità di questo processo in cristal-
lizzazione è rintracciabile nel passato nell'arte con-
cettuale, fino ad oggi questa ha avviato il vero trau-
ma tra significato e significante, e per un errore o 
distrazione, proprio quando si voleva rafforzare l'o-
pera in quanto mezzo e contenitore di significanti, 
questa è stata talmente sovraccaricata degli stessi da 
perderne per paradosso ogni energia e contenuto, 
spogliato dell'intenzione il prodotto artistico con-
cettuale perde la sua funzione di media, assumen-
do quella di prodotto dell'arte stessa, scoria, massa 
inerte, Impenetrabile. E se questo fosse stato l'inten-
to di quegli artisti che hanno messo in campo un'ar-
te che riportasse il tutto alle "strutture originarie del 
linguaggio", hanno fatto si che l'opera come "opera-
to" si assentasse completamente, così è stato dall'arte 
concettuale ad oggi. Da allora in poi non si è pro-
dotto altro che "arte concettuale" . Appaiono ben 
lontani i tempi e le rivoluzioni simili a guerre lampo 

La veglia dell'arte.

L'arte contemporanea continua a produrre sempre 
più scorie isotrope, masse e diramazioni estese verso 
le infinite possibilità e combinazioni estetiche quali 
residui di una società che non usa più il soggetto ma 
esclusivamente l'oggetto per rappresentarla. Diffici-
le rintracciare in questi tempi quell'umanità che ha 
alimentato per secoli le produzioni artistiche di ogni 
tempo. La pittura e ancora più la scultura vengono 
ricomposte unicamente sotto forma di installazione, 
vulcanizzazione di processi sempre più artificiali, so-
luzioni, accostamenti ibridi, questi escludono sempre 
più quei sentimenti che le hanno alimentate fino ad 
oggi.
L'umano è definitivamente dichiarato assente.
Ad oggi l'arte contemporanea produce unicamente 
"arte contemporanea" tra le proprie logiche immobi-
li, milioni di soluzioni estetiche si nidificano tra mo-
bili di salotti new- minimal-borghesi, ugualmente a 
quando un tempo non lontanissimo si pavoneggia-



del bauhaus, del situazionismo, del futurismo, unica 
paternità rintracciabile a tutto questo invece, risiede 
nel concretismo di Théo Van Doesburg in cui già si 
gettavano le basi per una crisi del soggetto e l'edi-
ficazione di un'opera separata prima di tutto da se 
stessa.
Ma il punto cruciale è che un'estetica immobile non 
può mai appartenere al contemporaneo per molto, 
eppure viviamo dentro un'estetica e una pratica del 
"concettuale" da oltre cinquant'anni.
Nonostante tutto questo, un'opera che non sia 
nell'opera ha fatto si che le produzioni diventassero 
da allora immortali, e questo avrebbe un certo fasci-
no se tutta questa immobilità non avesse prodotto 
allo stesso tempo quell'inevitabile immobilità delle 
produzioni che divenute statiche, si ripetono all'infi-
nito come uniche portatrici della propria verità. Per 
questa immobilità ed estensione oggi l'arte, più che 
in ogni altro momento della storia è sempre più pa-
ragonabile a un Dio che si cela per la sua "infinita 
moltitudine", proprio per questo lo scotto più alto 
che stiamo pagando è l'aver elevato ogni cosa pro-
posta a titolo artistico come "produzione artistica", 
quale opera d'Arte. 
Questa immensa pluralità di possibilità aperte defi-
nitivamente dal concettuale ha distrutto per assurdo 
ogni tipo di soggettivizzazione estendendosi anche 
ad espressioni differenti come la pittura, la fotogra-
fia, producendo di conseguenza pochi soggetti di 
ricerca, poche personalità, che possono essere rias-
sunti in linea di massima in due grandi branche di 
ricerca dedite ad un lavoro o per "addizione" o per 
"sottrazione". Così, quasi per amplificare o mimare 
una respirazione, (ma degli occhi), milioni di im-
magini si ammassano ibride o si svuotano candide 
negli altrettanti milioni di luoghi sacri addetti all'ar-
te, che siano gli studi, gallerie, musei. La contempo-
raneità viene filtrata dagli artisti che la percepiscono 
attraverso le loro maglie sempre più impercettibili e 
personali, ma l'assoluta mancanza di riferimenti, di 
percorso, ne fanno perdere i confini unificando tutti 
in un'unica grande estetica. Un'estetica sempre più 
adulcorata da immagini massificate fuse tra colora-
zioni artificiali e il recupero di una certa natura resa 

feticcio, risultato è sempre più questa spasmodica car-
rellata di corto circuiti estetici e di infiniti significanti, 
che si traducono per contrasto in un silenzio spaesante.

Anche quando la gestazione lascia sperare sempre il 
nuovo salvatore possibile,(un'opera d'arte che real-
mente cambi le direzioni o semplicemente le indichi) 
la maggior parte delle opere contemporanee nascono 
già morte e noi, ci ritroviamo sempre più spesso in 
esposizioni di gallerie, spazi museali, come in enormi 
cimiteri monumentali. A tutta questa generalizzazione 
dunque c'è bisogno sempre più di riferimenti precisi, 
inevitabile necessità ancor più antica di quella estetica 
e comunicativa. Senza riferimenti non è possibile at-
tuare una comunicazione, un cammino credibile, per 
quanto immaginato. di cosa staremmo parlando altri-
menti? Come un orgasmo che non arriva dal nulla ma 
è lenta preparazione per una gioia improvvisa. Questo 
tempo "di mezzo" in cui ci ritroviamo dovrà riparti-
re dalla necessità di recuperare dei riferimenti in iter 
per poter poi di nuovo costruire e demolire ancora una 
volta in questo gioco meraviglioso che è l'arte e la vita.
Per ora ci ritroviamo e muoviamo tra discariche e ci-
miteri.
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Tutto è giunto ad essere un di-
vertissement, entertainment, 
come in un grosso parco Di-

sney dove poter vendere tutto e tutto 
desiderare, come se si facessero le cose 
per puro diletto e gioco. D'altra parte 
l'antica e nota espressione: "gioca bene 
la tua vita" non ha mai attecchito tan-
to quanto in questa epoca dell'abbon-
danza. Tutto abbonda, ma cosa state 
pensando, ai cellulari, ai prodotti in-
dustriali forse? Dicevamo tutto, com-
prese la fame, la povertà, le malattie.

Immaginiamo quando tutto sia parti-
to dagli albori delle civiltà, quando già 
i primi esseri umani lasciarono le pri-
me traccie sulle pareti, pietre, quello 
che chiamiamo creatività al di là del 
fatto che abbia avuto a che fare con 
un'urgenza, un'esigenza, doveva iscri-
versi nei primi tempi della storia già 
come gioco, una pratica di ricreazione 
(che è già ri-creare nuovamente!). 
L'arte nasce come urgenza, creando-
ne altre all'infinito. Questa passa at-
traverso la creatività che fa sempre il 
proprio cammino inevitabile, sempre 
meraviglioso quando è autentico. La 
creatività è sempre stata l'espressione 
di questa unicità, una energia che deve 
espandersi inevitabilmente e vivere 
la sua completa esistenza. L'unicità è 
l'ultimo mezzo per convincere oramai 
tutti nell'abbondanza in cui viviamo. 
Eppure, a parte l'immaginazione e la 
creatività, nient'altro che abbia creato 
l'uomo a tutt'oggi riesce a rinnovarsi, 

abbiamo cercato e stiamo ancora cercan-
do qualcosa che si auto alimenti da sé, 
non l'abbiamo ancora trovato. Ci siamo 
inventati concetti complicatissimi e li ab-
biamo tenuti in piedi miracolosamente 
il più possibile, ma anche la più riuscita 
delle illusioni sta crollando. 
Qualcuno si sforza nell'ultima soluzione 
possibile all'ecologia la quale sarebbe tro-
vare definitivamente il "moto perpetuo", 
moto che auto genererebbe movimento 
in continuum, ma dopo millenni di spe-
rimentazione fallimentare nessuno è mai 
stato capace di applicare questo concetto 
alle sue macchine. Neppure la logica dei 
"frattali" riusciamo a comprendere fino 
in fondo, eppure vorremmo razionaliz-
zarli e comprenderne l'essenza, copiare il 
modello di una natura che ha l'esclusiva 
e il segreto su come ristabilire i propri 
equilibri. 
In definitiva, quello che riesce bene 
all'essere umano sembra solo "riprodur-
si", per il resto tutto quello che si illude di 
aver creato, si consuma troppo presto, o 
non funziona, o si rompe...solo la natura 
si rinnova all'infinito.

All'interno di questa visione caleidosco-
pica dell'esistenza vi vogliamo indicare 
una creatività che, per quanto ci appaia 
giocosa, conserva in sé quest'espansione 
perpetua e genuina dell'immaginazione, 
al di là di ogni discorso sul valore, sulla 
qualità che non ci concerne affatto. Par-
lando di genuinità come unico garante di 
valore attualmente valido e insostituibile, 
parleremo di un lavoro nato come appa-



rente divertissement con il quale l'arti-
sta Massimo Rossetti interloquisce con 
il mondo lanciando le sue inarrestabi-
li immagini tra le pagine di Facebook 
(luogo immaginario per eccellenza).

La genuinità di Massimo Rossetti gli ha 
permesso per anni di muoversi in di-
rezioni diverse, tra pittura, lavori con-
cettuali, grafica digitale, creativo per-
petuo in questa sua ultima serie che vi 
indichiamo troverete immagini digitali 
assolutamente da vedere per la loro ca-
pacità di fare grosse domande. Una tra 
le tante:

Quanto c'entriamo noi nel mondo de-
gli altri, con le altre esistenze? 

Porsi questa domanda oggi ha un va-
lore diverso rispetto a vent'anni fa, da 
pochi giorni sembra si sia arrivati alla 
soglia di 7 miliardi di esseri umani sul-
la terra. Siamo noi "interferenze" nella 
vita degli altri? E quanto ci apparten-
gono le altre esistenze? Forse troppi 
ritratti delle alte borghesie della storia, 
troppe soup-opera e telefilm ci hanno 
dato in passato la sensazione di essere 
solo "altri", spettatori distanti. C'entria-
mo tutti, io c'entro, tu c'entri, eccome, 
afferma Alessandro Bergonzoni in una 
sua illuminante presentazione sul tema 
della "Vastità" al festival della filosofia 
di Modena del 2010.
Siamo tutti collegati e ognuno intera-
gisce sul tutto, nessuno è esente anche 
con il suo silenzio. 
Rossetti non esce da se stesso per en-
trare semplicemente negli "altri", non è 
di certo un attore né un comico, anche 
se le immagini sono allo stesso tempo 
ammiccanti e divertenti, egli stesso si fa 

specchio e matrice, si fa parte degli altri, 
di altro e viceversa, si innesta e si sfuma, 
ma mai in interferenza, come disturbo. 
Quella a cui assistiamo guardando la 
sua serie di foto digitali è una sorta di 
coscienza "estesa". Armonia da raggiun-
gere con quello che identifichiamo qua-
le: Resto del mondo.
Come frattali che si rigenerano por-
tando se stessi di volta in volta più in 
là o più in qua da un punto originario, 
noi ci espandiamo e ci contraiamo così 
come sembrerebbe fare l'universo o per 
lo meno ogni cosa agisca come in una 
respirazione a testimoniare ancora vita. 
Allo stesso modo il mondo degli altri 
si espande e si contrae senza tralasciare 
Rossetti, lo ingloba, lo fanno proprio, e 
lui in essi gli appare e appartiene, senza 
giudizio si porta ovunque a spasso tra le 
genti, tutto il resto lo riporta di conse-
guenza in ogni luogo. Queste immagini 
ricordano che lui c'entra, c'entri anche 
tu, noi, inevitabilmente. 

Come si può ancora parlare di "Solida-
rietà" oggi? Nemmeno di fratellanza sa-
rebbe più il caso di parlare quando par-
landone si crea contemporaneamente 
disuguaglianza in un altro luogo. D'altra 
parte il concetto di solidarietà sociale si 
è dimostrato da sempre troppo solido, 
massiccio e per questo prima di tutto 
impenetrabile, frontiera invalicabile. 
L'idea di "tessuto sociale" sembra svilita 
e da anni si parla appunto di "fluidità so-
ciale" e "società liquida", dove tutti sia-
mo in balia di un pericoloso e continuo 
disequilibrio. 
Viviamo in un'"epoca liquida" come af-
ferma il sociologo Zygmunt Bauman il 
quale non sembra avere dubbi: 
"Nella nostra epoca il mondo intorno a 



noi è tagliuzzato in frammenti scarsamente 
coordinati, mentre le nostre vite individuali 
sono frammentate in una successione di epi-
sodi mal collegati tra loro". 

I legami si indeboliscono fino a liquefarsi, 
ogni scelta diventa "leggera" e reversibile, 
l'impegno e il sacrificio sono messi al bando 
perché "pesanti", l'imperativo è la soddisfa-
zione dell'Io nel presente, il cittadino diventa 
consumatore, la comunità si trasforma in uno 
sciame inquieto. Incertezza ed inquietudine 
accompagnano l'individuo moderno in un 
viaggio senza meta che assume i contorni di 
un naufragio."

E' solo questione di tempo, la natura attra-
verso noi riorganizzerà l'umanità e prima o 
poi funzionerà di nuovo, in un modo nuovo. 
Quali frutti diversi ci si aspettava da un mon-
do globalizzato? Dove migliaia di anni hanno 
forgiato popoli in un certo modo ora quale 
veloce risoluzione e adattamento si pretende-
rebbe su di una tale apertura? 
Il nostro corpo e la mente dovrebbero ac-
cettare solo una certa energia estesa come 
frequenza che può unirci in una coscienza e 
condivisione diversa, nuova, dove tutti siamo 
parte del tutto. 

Ci evolveremo in un nuovo equilibrio, l'unica 
pratica inesauribile sembra ancora essere la 
creatività, ma solo perchè non l'abbiamo in-
ventata noi, quella è una parte di noi, della 
natura stessa che attraverso la nostra imma-
ginazione si dipana e spande, completa nel 
dettaglio quello che fa la summa del tutto 
universale. 

L'unica nostra salvezza è l'immaginazione. 

Certo sarebbe stato un sogno se la creatività 
non avesse mai avuto un prezzo, invece questa 

è stata proprio l'unica merce di scambio da sem-
pre. Lo spreco è averne ricavato quella discrimi-
nazione culturale che ha stabilito nella storia cosa 
sia di valore e cosa meno. Ma stiamo arrivando e 
arriveremo ad accettare che ogni cosa ha il suo va-
lore unicamente nella sua genuinità e unicità. Le 
carte sono alla mescola, giochiamo la nostra vita 
e immaginiamoci soluzioni possibili, ora godetevi 
le estesissime opere di Massimo Rossetti. 
Troverete tutta la raccolta (oltre 400) alla pagina 
Facebook di Rossetti cliccando qui

https://www.facebook.com/massimo.rossetti.9
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Luminosi PATAlettori siete sempre di più a seguirci e 
vi ringraziamo dell'attenzione che dedicate ad una così 
strampalata rubrica. Vi informiamo che con questo 
numero la PATArubrica si ri-apre, si srotola, si dipana 
tra di voi e sempre più con voi!
Da questo numero saranno pubblicate, sempre in 
esclusiva per Whipart e in modo alterno, testi, pen-
sieri e interviste in collaborazione con personalità che 
amplificheranno attraverso la loro lucida visione, quel 
tutto universale che la realtà confonde e mistifica nel 
particolare.
Scritti, video, pensieri e interviste, nonché disegni, ope-
re dedicate a corredo del testo, faranno ancora di più 
della PATArubrica un luogo dove sperimentare la fine 
dei fini, e dove l'immaginazione si auto-affermi ancora 
una volta, quale unica soluzione possibile.
Apriamo questo numero dunque, ai venti giduglici 
dell'esimio Salvatore Oriolito.

Faustrollicamente,
un cordiale starnuto.
Giovanni Ricciardi

ULTIMARTUM

Ovvero il Pata-antidoto incontra l'Uomo.

La pata-rubrica "muta", bislunga ed oblunga 
tende ed intende prendere parola nuova. L'ellit-
tico passaggio del testimone inaugura uno spa-
zio ormai esteso a rinnovati avvisi.
Eminenze, scienziati, artisti e letterati scellerati 
unitevi. Estrattori, il dado è tratto!
Con rigenerata penna, pena e vena Vi invitiamo 
a donare generosi alla nostra emoteca.
Alcun gruppo o tipologia è escluso alle nostre 
trasfusioni; anche plasma infetto è ben accetto. 
Perché, qui, di sangue si tratta e se ne butta!.."aux 
armes citoyens".

Seppur univoca e portatrice sana di paradosso, 
la Patafisica di-agnostica il mondo con occhio 
clinico, ogni sua arteria -o Artéria- ostruita dal 
virulento contagio del genere umano,diviene as-
surdo pretesto d'intervento operatorio. Il decer-
vellamento di Jarry e l'etanolo diluito alla china 
sono i capisaldi del caposala del nostro grande 
laboratorio immaginifico.
In virtù delle già note prescrizioni pata-medi-
che, non possiamo esimerci questa settimana 
dal trattare un caso di patologia generale. 
Il virus della rivoluzione d'emo-cratica si propa-
ga alle sfere del potere. 
La capillare emorragia dei regimi oscurantisti 
comincia a riassorbirsi; l'ecchimosi inflitta alle 
libertà ritrova alacremente il suo colore origina-
rio.
Credere all'avvento ricostituito del metabolismo 
umano sull'endemica epidemia totalitaristica è 
nostro malgrado, l'illusione che una cura dege-
neri in una nuova affezione.

Il bilancio olistico riserva però una prognosi 
non sempre disperata. 
In contro tendenza come la Patafisica, il no-
stro sistema immunitario ha in serbo infinite 
risorse e soluzioni immaginarie per debellare 
le infezioni in atto. 

L'unico vaccino preposto all'incubazione del 
libero pensiero è da sempre inoculato con le 
soluzioni mai sterili dell'arte. L'uomo è ancora 
una volta messo in quarantena.
Come Orfeo, ci si interroga se il bisogno dello 
spirito umano di tendere ad una riedificazio-
ne attraverso l'arte trovi effettiva realizzazione 
o se esso non costituisca piuttosto un'esigenza 
votata inesorabilmente all'insuccesso.
Paradigmatica è l'accezione patafisica secondo 
la quale, metafisica, morale, religione e scien-
za non sono altro se non forme diverse della 
menzogna. 

Nessuna di tali prospettive per quanto appro-
fondite, soddisfa completamente le ragioni ul-
time e il perché definitivo delle cose. L'escato-
logia dell'arte purtroppo, ancor ci sfugge.
Prima ancor di consegnare le sorti del contro 
potere nelle mani della nostra Musa, occor-
rerebbe domandarsi cos'è diventato l'Uomo e 
come l'artista possa venire in soccorso ai nostri 
deleteri ideali sociali. L'illusione di libertà che 
ci è conferita, in alcun caso può risolvere l'e-
nigma sovrano che vorrebbe l'uomo al di sopra 
di ogni potere e volontà creatrice.
Riporre al centro l'essenza dell'umanitarismo 
diventa il baluardo che l'arte, unica e dissoluta, 
può e deve sormontare.
La questione non è più la natura della sua abis-
sale totalità, la funzione e l'utilità, l'estetica e 
l'incomunicabilità dei valori raggiunti e tra-



smessi dall'arte attraverso gli uomini.
La sola determinante diventa in questo caso, prima 
del Tutto, e malgrado se stesso, l'Uomo! L'Uomo e 
la spasmodica ricerca dell' irraggiungibile, dell'invi-
sibile e la sua alterità.

Beninteso, il suo coronamento è intessuto tra le ma-
glie dei limiti che gli sono propri.
Trascendere da questa condizione significa offrirsi 
in sacrificio alle fauci insaziabili dell' arte; subire la 
sua egemonia e la condizione intrinseca del suo do-
minio assoluto.
Per sovvertire un sistema ormai antiquato e assassi-
no, vigerebbe di rigore una dittatura artistica! Che 
il sangue scorra solo in nome dell' Arte.
Forte della sua supremazia, la Patafisica e i suoi 
membri, si rivelano illustri autocrati di quest'assur-
do. Cosi come è assurdo un governo, uno Stato e 
una sedicente democrazia.
Di tale consapevolezza, dall'agio del loro eminente 
trono, i patafisici estendono l'autorità del loro im-
pero al giudizio universale degli opposti. Di sola 
vita ,si muore.

L'arte, radicale e assoluta, non può ammettere altre 
regole.  Incontestabile all'appello e senza omissione 
di pena, la Patafisica (smentendo) dichiara l'Uomo 
colpevole d'oltraggio alla realizzazione dell'Arte!
"Quel che ci riguarda non ha ragion d'Essere, solo 
l'Arte s'eleva e ci crea", scriveva lucido Pascal.
L'inavvertenza di questo monito rende inclini al 
servilismo e ci vede stremati al cospetto d'una aset-
tica battaglia che solo l'Arte è ancora in grado di 
vincere.
Questo non è un UltimArtum.
La Patafisica è il nostro antidoto.
Vacciniamoci numerosi, perché quello che non ci è 
dato sapere è quanto ci tocca tacere.

Cari Estrattori, seppur esangui, con l'ausilio del pa-
ta-antidoto tentiamo di non alimentare le banche 
del sangue che ci vogliono avviliti e contaminati 
dalla pestilenza del conformismo. 

Confidando negli iridescenti lumi del prossimo edi-
toriale della pata-rubrica, Faustrollicamente ringra-
zio per lo spazio accordatomi.

Sempre e(m)patico,

Oriolito Salvatore
Grado Ubiconorabile d'Antenna Patabolica di ricezio-
ni impercettibili e definitivo rifiutatore delle inutilità del 
Mondo)* Autoclave di Estrazioni Patafisiche 137E.P.
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Ci sono nomi che hanno un colore.

Ci sono citta' che hanno un profumo.

Ci sono libri che hanno una determinata frequenza 
cardiaca, al pensiero....

Si perche' e' tutto li'. E' nell'espansibile bagaglio che 
riempiamo passo dopo passo nel nostro iter vitae, 
lo chiudiamo saldamente nella stiva rivestita di 
pura teca cranica e dura madre.

Quando pensiamo ad un determinato nome, quan-
do ce lo rappresentiamo graficamente in testa (che 
sia in corsivo, in grassetto... Arial?! ) si presenta a 
noi come un oggetto immaginario, eppure esistente 
nelle sue piu' minute particolarita' oggettive (sog-
gettive!) 
Ed ecco che un semplice nome proprio di persona 
diventa per noi, in modo quasi automatico, istinti-
vamente razionale....una successione di lettere colo-
rate. Una macchia leggibile (che ha la sua specifica 
gradazione cromatica e le sue sfumature in relazio-
ne alla direzione della luce che immaginiamo la col-
pisca...il nostro significato) su uno sfondo imma-
ginario, anch'esso rispondente ad una determinata 
lunghezza d'onda cromatica.

Quell'odore...sara' cosi' difficile da descrivere a pa-
role, anche per un abile comunicatore.
E' di certo l'olfatto, senso ancestrale per eccellenza, 
quanto di piu' puro e "(pseudo)civilmente" apprez-
zato-tollerato (anche se marketing-amente violen-
tato!), una delle eredita' rimaste dal nostro vero Es-
sere (animali!).
Le parole poi, hanno una forma in continuo mo-
vimento. Se c'e' una forma in natura che mi piace 
moltissimo e' quella nata dalla parola Ipotesi.

L'ipotesi deriva, etimologicamente parlando, da 
ὑπό ( dal greco = sotto ) e ϑεσις ( posizione ), 
una sup-posizione insomma. Essendo la suppo-
sizione in fondo solo una teoria, un dubbio, una 
Immaginazione, non e' niente altro che un inci-
pit! un semino gettato a caso...(senza pretese in 
realta', che diventi alcuna pianta vigorosa! ) non 
puo' che essere nella sua forma, nel mio baga-
glio cranico almeno, quanto di piu' fertile, flori-
do, rigoglioso e ghirigorico possa esistere (e non 
esistere dunque al tempo stesso, in quanto idea! 
) ...una forma giduglica in espansione obbligata.
La stessa parola onnicomprensiva "Si'", non po-
trebbe derivare che dall'aggiustamento di una li-
nea morbida, arricciata ed arricci "antesi" o sro-
tolata? Srotolantesi nel movimento fluido delle 
Idee, purificante, trasportatore di scorie (le/sep-
pur recentissime!/ temporanee convinzioni), il 
movimento che coinvolge questi nostri detriti 
sparsi nella bellezza del Caos che ci compone 
e che, dopo averli abbracciati come un'onda, li 
sposta, li mescola, li spezza e unisce...li scompo-
ne in una composizione musicale silenziosissi-
ma quale quella del pensiero.

La linea morbida, dicevamo, rappresenta appie-
no il concetto di Inclusione, di Possibilita', di 
Positivita' (non sara' un caso, infatti, che la paro-
la "SI" cominci con la lettera S, abbozzo "ortosta-
tico" ( tipicamente homo erectus-sizzato! ) di un 
simbolo infinito, originariamente sereno nella 
sua posizione clinostatica, nel suo vivere cori-
cato, a guardare un punto (infinito anche esso!) 
lungo la traiettoria dell'Universo del Possibile.
La linea morbida, nel suo retrogusto di imper-
fetto nel senso di perfettibile, velatamente ma-
linconica, ma gustosamente oltre-passata e pro-
iettata verso Altro, verso un Tutto segmentato 

che puo' essere, corre e si consuma, come una matita 
nera morbida su carta nelle mani di un artista...o 
squarcia, con tenacia, la carta velina del Limite, con 
il calamo di una penna di pavone, simbolo di Rina-
scita di Immortalita' e Bellezza.

Non sara' una caso, che la linea morbida ben si con-
trapponga alla linea retta, precisa, pulita, semplice, 
unica, condivisibile, statisticamente provata, algida, 
sicura, conforme, asettica, giusta, vera ( HA HA! ). 
Chissa' se e' anche per questa ragione, che i robot 
sono un insieme di linee rette mentre gli uomini un 
insieme di linee curve, imperfette gaussiane dei loro 
apici ipotetici. 

Ad ogni modo, resto convinta (temporaneamente!) 
che il cuore somigli, piu' che ad un tronco piramida-
le rovesciato...ad una macchia di Rorschach.

Elisabetta Colonese
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BREVE TRATTATO SULL'ACCUMULO DELLE PA-
ROLE INUTILI E LORO SEDIMENTAZIONE NEL 
PADIGLIONE AURICOLARE.
Di Joao Cleombroto 

Sempre fu così e ancor'oggi le parole inutili, a 
noi inutili, vengono ben poco prese in conside-
razione dalle onecchie degli uomini. E' così che 

solo le parole nitide e ri-conosciute raggiungono le 
belle sfere celebrali destresinistre.
Di quanto le intenzioni e le necessità abbiano per-
messo gli opportuni sviluppi strutturali agli appa-
rati vari, solo alla volontà possiamo attribuirne la 
potenza. 

La forma astralocartilaginea delle onecchie, si divi-
de in passaggi e sottopassaggi binari nella spiralifor-
me evoluzione strutturale dovuta alle inutili parole 
le quali nei secoli sono atterrate sui soffici lobuli e 
seppur ben accolte o almeno all'apparenza, "cor-
tesemente", sono state molto presto avvitate in un 
percorso che ancor'oggi le piglia, le ripiglia, le sfian-
ca in un lungo filtraggio e sedimentazione accurata 
attraverso l'incavatura dell'elice malvagia per finire 
nella conca auricolare serpentina fino al meato acu-

stico e il suo zerbino ove le parole ormai in ginocchio 
esauste si prostano al monte trago e lì spirano. (Vedi 
Tavola n.1, 2)

UDITE UDITE!

Udite solo ciò che volete udire! Ma solo perché la 
struttura lo permette e ben avvia all'orifizio centrale, 
dove stanche di entrare invece le parole a noi inuti-

li nelle onecchie degli uomini si ammassano, 
pesanti in quell'agglomerato che asportiamo 
poco dopo come secreto delle onecchie dette 
sporche. E quanti segreti invece rimangono 
nelle nostre orecchie inascoltati ed asportati 
per mezzo di attrezzi accuratissimi e sempre 
gentili come i morbidi bastoncini di cotone 
fioccato, e solo in ultimo, poiché si sa non è 
cortese, in ultimo, il dito mignolo. (Tav. n. 3)

In questa semi-serena e semi-meccanica pu-
lizia le onecchie si liberano delle parole inu-
tili e rifiutano ciò che diretto all'intelletto non 
arriva. Si da atto che l'inutile s'addensa poco 
prima del bucherello auricolare dell'onecchio, 
già sotto il nome di CERUMUBUM così que-
sto da esso si distacca e posa. 
Più fortuna alle parole inutili, a noi utili e 
sempre più sconosciute, le quali quest'ultime 
entrano dirette al buco delle onecchie e si gon-
fiano lì appena dentro di grandi verità dietro 
la nostra insaggia incomprensione!! HAHA! 



Metodologie e servomeccanismi di liberazione
e/o recupero di tutte le parole inutili

Quante siano state nel passato le soluzioni per 
sopperire alla perdita o dispersione delle parole 
inutili nel padiglione auricolare possiamo ben im-
maginare. Nonostante questo, dobbiamo proprio 
alle poche risoluzioni pervenute, fatte di sistemi e 
marchingegni, il recupero di quelle parole che al-
trimenti nelle nostre onecchie sarebbero del tutto 
perdute o dimoranti sotto forma condensata/de-
cantata (cerumexem) prima di essere eliminate per 
sempre. 
Le parole inutili e inascoltate perché prive di utili-
tà apparente, prive di senso ai nostri sensi occlusi/
ottusi, sono oggetto privilegiato eppure rischiosis-
simo. 
Ordunque, la possibilità di cambiare la nostra 
esistenza si anniderebbe da secoli nelle onecchie 
dell'uomo, e lì anniderebbe. Il recupero delle fatali 
risposte verrebbe da anni evitato perché il continuo 
domandare è di certo più affascinante per l'essere 
umano che l'essere respinti da agghiaccianti rispo-
ste. (Vedi illustrazione N.5 Rarissimo esemplare di 
mucchio di parole inutili e inascoltate da Ponzio 
Pilato )

Nella perfezione della natura l'evoluzione dell'uo-
mo ha permesso lo sviluppo delle onecchie sotto 
tale apparato cartilagineo, (vedi illustrazione N.1,2) 
forma complicatissima e perfetta per il deferimento 
del superfluo a noi stessi del mondo.

Solo gli artisti, sempre adunchi nel recupero del 
nuovo sono riusciti nella storia a superare tali im-
possibilità all'ascolto e del detto ne hanno fatto 
opere, prodotti di prodotti e sedimenti di sedimen-
ti. (Vedi illustrazioni N. 6,7,8. Rari studi scultorei 
realizzati con i commenti inutili alle loro opere da-
gli artisti del passato. )



SERVOMECCANISMI DI LIBERAZIONE
VERBANENT 
(verba manent ? HAHA!)

Come già illustrato i metodi di recupero e/o 
liberazione dalle parole inutili a noi perve-
nuti sono pochi, nonostante tutto descri-
veremo qui qualche metodo antichissimo 
e illuminante ritrovato in rarissimi mano-
scritti. 
Dalle fonti cristalline del sapere ancestrale 
si narra che sin dai tempi più antichi le pa-
role inutili risultando insopportabili e per 
di più già sedimentate sotto forma di tappo 
CerUbUmoso, sono stato oggetto di ripu-
dio e rigetto per cui si soleva agire per mez-
zo di papiri avvolti a mo di cono immersi 
in cera d'api che bruciando da un verso li-
beravano in altezza l'accumulo pesante del 
"rifiuto", l'altro capo del papiro veniva infi-
lato nell'onecchio mentre una fiamma tutta 
verde sprigionava una forza aspirante che 
liberava e conduceva le parole inutili nel 
corpo del cono. 

Scultore Anonimo   
XV sec.
(Atrribuito 
a Botticelli)

Raro studio sculto-
reo realizzato con 
i commenti inutili 
alla propria opera. 

Reale Gabbinetto 
occulto di Napoleo-
ne Primo. Parigi.

Scultore Anonimo   
Greco.

Raro studio sculto-
reo realizzato con 
i commenti inutili 
alla propria opera. 

Reale Gabbinetto 
occulto di Napoleo-
ne Primo. Parigi.






